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LEZIONE XI. 


PRIMA SUL SALMO IV. 


CoNPiDARE in Dio , a lui ricorrere nelle tribola- 
zioni , e commettersi in ogni cosa a' suoi voleri: 
essere ne' casi avversi rassegnato, e nella prospe- 
rità modesto: contenere i moti inordinati del cuo- 
re, e domare la ferità dell' amor proprio r riftenarc 
i concitamenti dell'ira, ad aver l'animo sempre 
posato e ben composto : essere in fine religioso 
verso Dio , compassioi^vole al prossimo ; ecco 
serie bellissima di morali verità dal Reai Profèta 
raccolte nel quarto salmo, al cui esame da que- 
sta mattina do principio ; ma ecco ciò che con- 
tro di lui ha mossa la bile di taluni scrittori , 
che a detestabile ipocrìsia hanno- imputati cotali 
nobili sentkn^ti , per essere stato egli (dicono) 
un solenne malvagio , e colpevole de' delitti più 
gravi. In verità fu questa ,raai sempre la sorte 
de'pcrsonaggi , di coi parla la scrittura con loile, 
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presso i nostri onesti e virtuosi fìtosofì. Tutti fu- 
ron soggetti alle più amare e ingiuste censure , 
nè si è mai trovata in essi i^ione o parola , che 
(legna fosse di approvazione. I loro falli che la 
scrittura medesima lor rimprovera , furono aggran- 
diti , e le loro o buone o indifferenti azioni ma- 
lamente interpetrate. Bastò che avessero avuta con 
la religione o con la storia di essa la più piccola 
relazione , perchè fossero tostamente calunniati , 
maladetti , vilipesi. Ma de’ venerandi personaggi 
ddr antichità ninno ha dovuto sostener maggiori 
villanie e maldicenze , (pianto Davìdde, e a ra- 
gione. Egli nelle scritture è detto uomo secondo 
il cuor dì Dio ; ei fu da Dio eletto Re del suo 
popolo ; ei fu uno de’ progenitori di Cristo se- 
condo la carne : egli dovea però essere più che 
altri malmenato. Ma a cagione forse di alcuni 
grandi £tlli , ohe certamente commise , e de’ (piali 
non può essere in nessun modo scusato ? No , 
non per questi sc^i, ma per altri moltissimi an- 
cora ,'"che noi -non avevamo finora conosciuti , 
(.^ che la virtuosa sagacità filosofica è andata .di- 
scoprendo. E quali ? Tutti. Non è al mondo ec- 
cesso die non abbia Davide commesso , quel Dar- 
vid(», proseguono dicendo, che la in questo sal- 
mo pompa di virtù , ed osa della propria giusli- 
*tii e santità parlare. Usurpazioni, furberie, per- 
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fldie , ladronecci , ferocia , spirito di vendetta , 
miscredenza in fine , tutto , lo ripeto , fu in lui. 
È questo il ritratto che l’autore dello spirito del 
giudaismo , quello della Bibbia spiata , ed altri 
prima e dopo di essi ne hanno fatto; ritratto 
oiTÌbile , che molti tra voi avranno nelle loro opere 
avuto luogo di contemplare. È mio dovere intanto 
metterlo alla veduta e considerazione vostra, af- 
finchè giudichi ognuno se conforme esso sia al 
suo originale. Io stimo non dover trasandare 
questa occasione , giacche i nemici di Davide , 
alla bellezza de’ sentimenti da lui espressi , ne’pri- 
mi cinque versetti specialmente di questo salmo, 
contrappongono l’odiosa malvagità di sua con- 
dotta. Senza ritrarre pertanto da quelli alcun par- 
ticolare assunto per la presente lezione , io giu- 
stificherò dalle imputazioni appostegli l’ autore del 
salmo, e scorgerà chiaramente ognuno, che non 
<a-a Davide un ribaldo, nella cui bocca stesse male' 
la santità de’ sentimenti manifestati. Egli è vero 
che dotti autori , qual in un punto , qual in al- 
tro Iranno scritto a favore dell’ ingiuriato Sovra- 
no : ma sarà bene credo io distendere intera la 
difesa di lui , c giovandomi di ciò eh#' qssi dis- 
sero , andare aggiungendo qualcosa minutamente 
in conferma del vero, e giustificazione dell’in- 
nocenza. 
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TESTO VEBSIORE 


Cvm imocarm exauàivU 
me Deus iustHiae tneae ■ in tri- 
btdatùme dilatasti mihi. 

Miserare mei^ et exaadd 
arationem meam. 

Filii hominum , usquequo 
gravi corde ? ut quid diligitis 
vardtatem , et quaeritis men- 
dacium? . , 

Et scitote quoniam mirifi- 
cavU Domàm sanctum suum: 
Dommus exaiudiet me cwn 
clamavero ad eum- 

Irascimaù et noUte pecca- 
re: quae dicitis in cordibus 
vestris, in cubilibus vestris 
conqpungintim. 


Allorché io io invocai , e> 
saudimmi il Dio di mia gio- 
slizia : Tu nella , trìbolazic»» 
mi apristi strada spaziosa. 

Abbi pietà di me , ed esau- 
disci la mia preghiera. 

Figliuoli deg^ uomini , e 
fino a quando avrete stupido 
il cuore ? E perchè amate 
voi la vanità , e andate die- 
tro alia menzc^a? 

Or ponete mente come il 
^gnore ha reso miraMle il 
suo santo : il Signore mi esau- 
dirà , quando io alzerò verso 
di lui la mia voce. 

Adiratevi, ma guardatevi 
dal peccare : pentitevi ne’vo- 
stri letti delle cose che an- 
date dicendo no’ vostri cuori. 
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OSSERVAZIONI. 

Il tìtolo di questo salmo è espresso cos'i nella 
Volgata: Inftnem\ in carrmnUfus psalmus David; 
e nell' ebreo Lamnatseach^ ed indi Nella 

terza lezione su' titc^i a lungo parlai delle due 
espressioni, latina ed ebrea. Secondo alcuni in- 
tendesi il titolo a questo modo : Salmo di Davide 
dato al maestro de’ Weghmotk per la musica. Se- 
condo altri: infinem^ per sempre ossia compo- 
nimento che vuol esser sempre considerato , e 
che in sè contiene verità utili all’ uomo in ogni 
tempo, in carminibus^ su gl’ istrumenti a corda , 
cos'i dovendosi spiegare , a lor credere , la parola 
neghinoth. Se vorrete ridurvi alla mente ciò che 
nella predetta lezione vi andai dicendo , troverete 
che la frase in finern può bene, anche giusta 
il pensar di altri , significar Cristo , cui avevano 
gU scrittori dell* antico testamento d’ ordinario in 
vista ne’ lor componimenti ; tantopiù che nel pe- 
nultimo versetto del salmo la morte e’I risorgimento 
di lui , a sentimento de’ Padri , sono annunziati. 
Non per tanto io mi tengo , siccome allora di- 
chiarai, con coloro che la vogliono spiegata per 
sempre , e penso pure che nella ebrea parola se- 
guente si parli di strumenti musicali a corde. 
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Cnxlcsi poi il salmo così , come il precedente « 
scritto in occasione della persecuzione di Ajssalon- 
ne , ovvero di quella di Sanile. Essa è un’ am- 
monizione che Davide fa a’ Capitani ethfimdittMÌ 
della sua causa , con la quale ^ menh« vuole con- 
fortarli a compiere il lor dovere, si studia altresì 
di muoverli, a far con la loro* moderazione e virtù 
onore al loro Re , e dar gloria al Signore. Riceve 
il componimento i tre sensi , il letterale per Da- 
vide , r allegorico per Cristo , siccome è accen- 
nato , c il morale per qualsisia uomo che trovisi 
angustiato e dalle tribolazioni afflitto. Io ho scel- 
to , come avete potuto vedere , e secherò nel 
processo delle lezioni su questo salmo , alcuni 
punti di erudizione , i quali credo che discendano 
naturalmente da quello , considerato ne’ due pri- 
mi sensi. Esso pertanto nella volgala e ne’ set^ 
tanta notabilmente differisce dall’ ebreo , ed è ben 
da notare , che i sentimenti , i quali nell’originale 
son particolari a Davide e alle sue emergenze, 
nelle due versioni divengono generali , e ao^ 
modali a tutti. 

Ad evitar la confusione , e farvi chiari di 
ciò che dico , recitiamo secondo 1’ ebreo il te- 
sto , che gìò udiste nella Volgata. Eccolo : Cum 
invocavero exaudi me Deus iustitiae meae , in tri- 
bidaUom dUutusU mihi. Miscrere mei , et exaudi 
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orationem meam. filli viri , ustjuequo gloriam 
meam in ignominiam , diUgitis vcaùtatem quaeren- 
tes mendacium. Et scitote , quod segregavit leovah 
pium sibì , Dominus exaudiet > me cum clamavero 
ad eum. Irascimini et nolite peccare ; dicite in 
cordibus vestris super cuhilia vestra , et tacete. 
Riducesi , come ognuno vede , il discorso da Da- 
vide tenuto a’ suoi capitani in esortarli a non 
abbandonarsi allo spirito della vanità , ma ad 
operare co’ comuni nemici con giusto animo. Ei 
ricorda loro di confidar nel Signore , e di consi- 
derare cbe il solo suo volere avealo levato all’o- 
nore di Re d’ Israele. Avverteli inoltre che se con- 
cepissero per avventura contro i propri nemici 
alcun sentimento di sdegno , si guardassero di es- 
sere in quello tenaci ; anzi sen pentissero , e nd 
segreto de’ lor gabinetti pensassero si a’ mezzi di 
giusta difesa , ma perdonassero ad ognuno , ed 
usassero silenzio. Paragonate alle parole dell’ori- 
ginale , ed a questa parafrasi il testo della volga- 
la, e sarete convinti che in quelle sono i senti- 
menti propri a taluni uomini , in questo acco- 
modati a tutti. Che se si dimanda , onde siffatta 
differenza ? dalle cagioni io rispondo che vi as- 
sonai nella quarta lezione preliminare , e propria- 
mente da quella del diverso significato di talune 
parole , e dall’ altra , del mutamento in esse di 
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alcuna lettera nella sua aiEne. Così la parola ebrea, 
che al presente vien tradotta g/orùu» meam^ senza 
punti ben può tradursi graves^ oppur gravati. D’al- 
tra parte a quella , che ora è voltata in latino 
ad ignonùnicun (oltre che al tempo de’ settanta 
era divisa in due ) fu sostituita la lettera Capk 
alla sua cognata Beth. Però allora Inevasi cor- 
de ^ ut quid , ed ora ad ignominia/n. In fine la 
parola ebrea corrispondente alla latina segregavit 
de’ recenti Ebraisti dinota e questo e il mirijìca- 
vit della Volgata. Che se nel quinto versetto ri- 
troviam nella nostra Bibbia il compunginUni , e nei 
settanta turay^ri i si avverta che il verbo xaroyuy^ 
significa egualmente toceo, quiesco^ pungo., doleo^ 
poenitet me, e il traduttor latino si è tenuto al 
secondo. Peraltro i sentimenti sono sempre, sia 
nell’ originale, sia nelle traduzioni , gli stessi : 
ma colui che gli ha profferiti , era , dicesi , per 
la sua condotta e delitti un malvagio , e non ac- 
concio • ad instruire. 
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Niuno certamente nega che avesse Davide suoi 
difetti ed imperfezioni, come tutti gli uomini an- 
che santi ne hanno , e die si fosse ancora ( già 
l’udiste) renduto colpevole di gravi mancamenti, 
quali furono l’adulterio con Bersabea, e la morte 
di Uria. Ma egli confessò il suo doppio pecoatoi 
e iècene solenne penitenza , e non pur quella 
ch’egli impose a sè stesso , ma quella che gli as- 
segnò Iddio. Dio in fatti gli mandò a dire per Na- 
tan profeta cosi : JVon recedei gladius de domo tua 
usque in sempitemum, eo quod despexeris me, et tu- 
leris uxorem Uriae Hethaei^ ut esset uxot tua. Ita~ 
que haec dick Dominus : Ecce., ego suscitabo super te 
malum de domo tua , et toUam iixores tuas inoeuUs 
tuis,, et dabo proximo tuo., et dormetcum uxoribus 
tuis in oculis soiis huius. Tu enim fediti ahscmdiie: 
ego aulem faciam verbum istud in conspectu onmis 
Israel ^ et in cori^ctu solis (i). Ciò che gli annun- 
ziò il profèta , appuntino avvenne. H fratto del suo 
peccato peri , ed a questo dispiacere molte altre 
disavventure ten ner dietro. 11 suo ‘ hgHuolo Am- 
inone disonorò la infelice Tamar. Assalonne levò 

(i) a. Reg. cap. XII, w. io, n , la, ‘ ‘ ' 
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dal mondo il violatore della sua germana. Osò 
costui , col sollevare il popolo , tentar di torre a 
Davide il Regno. Ei fugg'i , e sostenne da’ ribel- 
lati suoi soggetti molti oltraggi : furono le sue 
donne pubblicamente vituperate , e non fò ritor- 
no i, se non dopo mille angosce e timori al suo 
Trono. Tutti questi mali, che senza dubbio me- 
ritava , portò con animo umile e penitente, e < se 
fu peccatore alcun tempo, non addimostrò certo 
la baldanzosa empietà , dalla quale non sono alieni 
i suoifriprenditori , che su’ propri vizi e peccati 
menano trionfo , e con ponderata freddezza vi ri 
abbandonano , a tal che la sua umiltà e peniten- 
za congiunte alla sua emendazione sincera , allo 
studio di ben lare, e specialmente all’ amor vero 
della religione, eh’ ebbà mai sempre ^ anche quando 
fu prevaricatore , se non ci lasciano riguanbarlo 
qual uomo in ogni guisa perfetto , ci obbligano 
dimetterlo tra quei santi, che, sebbene. avessero 
avuta la disgrazia di trascorrere nel male, seppero 
però largamente, e ' con usura ripararlo, e senza 
dubbio poi gli danno dritto a non essere morduto 
da uomini, che certo di scrupoli non dettero mai 
nissuna prova., Renduto con ciò il debito omag- 
gio 'alla verità, passiamo ad esaminare se sieno 
veri i delitti che si oppongono a Davide , e giu- 
sti i rimproveri , jcbo , gli , si (anno. 
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It prti.to & i, che sìa stato rlbcne al suo Sovra- 
no , e usurpatore del r^o di lui. Questo strano 
asserto su di altro non è fondato che sull'innal- 
zamento di Davide al Trono d’ Israello. Or le ca- 
gioni per cui fu egli levato a quel grado , e ’l 
modo come ciò fu latto , è nelle scritture rife- 
rito. Legete il sestodecimo capitolo del libro pri- 
mo de' Re , e andate paragonando questo con al- 
cuni d^li antecedenti , e vedrete che non fu Da- 
vide traditore , come di lui a bocca piena si è 
detto , e che giammai non pensò , non dico già 
ad usurpar lo scettro di Saulle , ma nè anche ad 
accostarsi alla Corte di lui. Dio el^er volle al- 
tro Sovrano in c(»tui luogo, per cssei^Ii stato 
inobbediente , e trasportar dall' uno all' altro lo 
scettro , nel che non avvi al certo nè ribellione , 
nè tradimento. Davide intanto dopo la unzione 
ricevuta per Samuele, non fè minimo tentati- 
vo per montare sul Trono. Agevole sareblx^li 
stato il salirvi , e pur se ne astenne. Allorachè 
egli era nascosto nelle rupi di Engaddi, con- 
giuntura a lui assai propizia , Saulle vi pervenne, 
è rimasto solo in una di esse alcun tempo , era 
Davide al tutto Signore della costui vita , ne lo 
potea privare, e di fatto diventar Re. 1 suoi con- 
fidenti non mancarono di sollecitarlo , e diigli 
che quello era il giorno di vendicarsi del suo ne- 
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mico. Davide nuliadimeno ' lor rispose in questi 
sensi : « Propitius sii mihi Dominus nefaciam hanc 
rem Domino meo , Christo Domini , ut nùJUtam 
manum meam in eum , quia Christus Domini 
est (i). E di vero Sanile uscito dalla spelonca, c 
fatto da Davide stesso avveduto del rischio , in 
cui erasi trovato, gli disse : » lustior tu es quam 
ego : tu enim tribuisti mihi bona : ego autem red- 
didi libi mala (2). Altra volta potè Éir lo stesso, 
e noi fece. Montò poi , alla morte di Sanile , sul 
Trono è vero , ma questo era già vacante , e a 
lui si aspettava si per la elezion di Dio prima- 
mente, e SI anche per lo desiderio e plauso del 
popolo. 

Ma neanche fu ^li uomo cupo e perfido , che 
è un' altra accusa contro lui oon assai di fidanza 
profferita. Le prove che i novelli critici ne re- 
cano sono , che non sinceramente pianse la morte 
di Sanile , che procurò la morte d’ Isboset , e 
ruppe fede a donata figliuolo , come il primo , 
dell’ estinto Sovrano — Eppure quest’ uomo , il quale 
si vuole che nel suo cuore gioisse della morte di 
Saulle , mentre iacea le viste di esserne alllitto , 
fu quel desso , che di morte punì colui , che 

fi) I. Reg. c. XXIV, 7. 

(a) Ibid. V. 18. ‘ ... 
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avea osato di stendere sull' unto del Signore le sue 
mani, e che pensava di annunziargli cosa grata 
col dirgli ; Sanile non è più. Fu esso pure che 
altamente comraeudò' la benignità e virtù degli 
abitanti di labcs , i quali a Sanile , e a’ figliuoli 
di lui aveano dato sepoltura : Siate dal Signore 
benedetti » disse , voi che al vostro Sovrano 
Sanile deste sepoltura. Dio saprà darvi , per la 
umanità usatagli , la mercede , e io stesso di si 
lodevole azione ve ne saprò grado (i). In verità 
se Davide non era uomo al tutto sfacciato ( c non 
lo era ) non poteva cosi parlare a persone , le quali 
non erano ignare nè delle cose , nè de’ suoi veri 
sentimenti , ed egli sarebbesi guaiolato di esporre 
sè stesso al loro riso e dispregio. Quel che poi , 
per rafibrzar F accusa , i censori di Davide ag- 
giungono intorno alla morte d’ Isboset, quasi che 
fosse stato egli autore della disavventura di questo 
Principe , è interamente falso. Isboset e Davide 
erano dopo Sanile tenuti Sovrani , F uno da al- 
quante Tribù, e l’altro da quella di Giuda prin- 
cipalmente. Ciò di per sè produceva tra le due 
iàmiglie una rivalità. Pur nondimeno i due prin- 
cipi non venner mai alle mani , e da una sca- 
ramuccia in fuori , che dalla gelosia de’ due con- 
io 2 . Reg. cap. Il, w. 5, 6. 

Tomo II. •» 
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trarì generali Gioabl>o ed Abner ebbe sua cagio- 
ne , per più anni ogni cosa fu quieta, cd Isboset 
con pace regnò. Per tradimento intanto di due 
malvagi Baana e Recab , Isboset fu morto. Da- 
vide punì i traditori allo stesso modo. Ov’è la 
perfìdia contro il fìgliuol di Sanile adoperata da 
lui ? Vivo essendo non gli recò molestia , non 
gli mosse guerra , il lasciò regnare , ed ucciso lo 
vendicò , il che giustifica , e lodevole chiarisce 
Li condotta di Davide. Nè esso in fine fu reodi 
aver fallita a Gionata la fede in ordine a' costui 
figliuoli ; che anzi fu fedele ad attener le pro- 
messe. Egli onorò , ed ebbe caro Mifiboset , fi- 
gliuolo appunto che fu di quel Principe , e se di 
poi a Siba donò i beni di lui , non però vuol 
conchiudersi eh’ ci fu misleale.. La storia vera del 
fatto, e l’operar di Davide fu questo: Egli dive- 
nuto Re informossi se avesse Gionata lasciati fi- 
gliuoli , e trovato che ci era Mifiboset , poselo in 
possesso de’ beni tutti del padre , e gli assegnò 
nella propria mensa ancora un posto. Alla occa- 
sione della rivolta di Assalonne fu Davide avver- 
tito che Mifiboset aspirava esso pure al Trono. 
Davide donò a Siba denunziatore i beni di Mi- 
fiboset. Tornato in Gerusalemme , e da Mifiboset 
medesimo chiarito del latto , gli rendè la metà 
de’ beni peiduti , cosi suggerendogli la prudenza 


Digitized by Google 



in queir aLbatlimenlo di cose , e ne fu costui si 
contento^ che rispose a Davide: «Etiam cuncta ac- 
cipiat (Siba), postquam reversus est Dominus rneus 
Rex pacijice in donuan suam (i). Egli era certo che 
siccome il Re poteva, cosi lo avrebbe rimeritato 
di altro , in luogo di ciò che avea perduto. È 
qui poi bello il vedere che mentre Mifiboset non 
si querela , i nostri critici fanno contro Davide 
mille richiami. Pertanto in tutto quello che fi- 
nora ho detto , io ho quasi a verbo riportato ciò 
che nel secondo libro de’ Re dal primo sino al 
diciannovesimo capo sparsamente si narra. Dalle 
cose poi contate nel ventunesimo, impariamo, che 
Davide ricusò di dar nelle mani de’Gabaoniti la 
persona di Mifiboset, propter imiurandum Domini^ 
qwd fuerat inier David, et inter lonathan fdiutn 
Saul (2). Vero è , che lor consegnò sette ibnciulli 
discendenti di Sanile , ma egli non avea mai nè 
giurato ne promesso di servare e prot^gere quanti 
avesser potuto avere alcuna relazione di sangue 
con lui. La sua posterità non doveva egli distrug- 
gere , e lo fece. Inoltre se diede a’ Gabaoniti quei 
Uncinili , lo fece costretto dalla fame , da cui ci*^ 
il regno affiitto a cagione , dice il sacro Testo , 
della crudeltà che contro di essi aveva Sanile 

(1) 2. R(^. cap. XIX, V. 3 o. 

(2) Ibid. cap. XXI, V. 7. . , 

« 
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esercitata; e già è noto che questo Principe senza 
aver rispetto alla fede e alle promesse ^ antiche 
quanto Giosuè, ave;i ingiustamente travagliato quel 
popolo pacifico « propter Saul, et domuni eius sarv- 
guiniun , quia occidit Gabaonitas » (i). Lo fece i 
perchè i Gabaoniti questo , e non altra riparazione 
cliiedeano pe’ mali e per le oppressioni patite. Egli 
Azoica in altro modo dar loro la soddisfazione, ma 
noi potè ( 2 ). In questo fiitto non è nè perfidia , 
nè spergiurazione , nè barbarie. 

Simile si vuol dire del vizio della rapina , di 
cui vicn dichiarato reo. Affermano i suoi detrat- 
tori , che avessela Davide esercitata , e dato il 
guasto alle terre de’ nemici non meno che degli 
amici : e a tal proposito aggiungono , eh’ ei rapi 
Abigaille , dopo avere spogliato , e fatto perire 
Kabal marito di lei — ÌNon so donde mai abbia- 
no eglino tratte siffatte peregrine notizie. Ecco il 
vero che mi è d’ uopo porre in veduto. Davide 
era uom guerreggevole , e fino a tonto che fu in 
grazia di Saulle , di ordine di lui , e per lui a- 
doperava le armi. Quando fu costretto di allon- 
tanarsi dal Re , c fuggire , si pose , è vero , alla 
testa di alquanti prodi , ma egli non foce che 
perseguire i nemici della sua nazione , e salvò 

(i) 3. Reg. oap. XXI, v. i. 

( 2 I Ibid. vv. 3, 4- 
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col suo , c. col valore Jc’ suoi bravi la CitUv ili 
Ckiila , eh’ era da’ Filistei oppugnati) , nel che non 
commise delitto veruno. Ma egli disertò le terre 
degli amici del suo benefattore e ricettatore. Di 
chi ? Di Achis Re di Geth. Ben è vero che que- 
sto Re a Davide concedette in abitazione la Città 
di Siceleg nel paese de’ Filistei. Vero è altresì che 
fece Davide in tal tempo sulle terre degli Ama- 
leciti non pochi guasti ; ma è vero anche che 
non erano questi nè amici al Re Achis ^ nè suoi 
alleati : gente infesta erano essi , il cui abbassa- 
mento non ad Acliis , nè ad alcun altro poteu 
dispiacere. Davide per vei'ità menti al Re , quando 
domandato disse, eh’ ei guastava le terre di Giuda, 
ed altre die non avea mai tocclie , ma lo disse, 
afiìnchè il Principe vedutolo avverso alia sua na- 
zione lo reputasse a sè interamente soggetto , e gli 
continuasse la sua benevolenza. Male in questo £t- 
«loperò egli , ed io noi nt^o ; ma ciò lo potreh- 
1)0 chiai'ire al più uom non sincero , non mai di- 
sei'Uitor de’paesi del suo benefattore. Si vuol poi che 
egli alibùi in tempo delle sue fughe spogliato pria, 
e fatto indi perire INabal , sposandone di poi la 
vedova. Intanto è certo , che non solo Davide 
non isjwgiiò, INabal , ma gli fu utile contro chiun- 
que osò molestarlo « prò muro erant nobis temi in 
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nocte^ quam in die (i), disse in tale proposito 
di Davide, e de’suoi compagni uno de’ famigli del 
medesimo Nabal. Che se irato contro costui per 
lo vitto non potuto ottenere in grave bisogno , 
avea fermato di vendicarsi , mosso dalle parole 
di Abigaille mutò proponimento , raffrenò lo sde- 
gno , e di non essere trascorso a violenza rendette 
grazie al Signore. IMabal intanto mori , che già 
era Davide con lui placato; e però non fu costui 
cagione di sua morte. Questa fu tutta naturale , 
e se ne impalmò la vedova , la quale liberamente 
consenti , non fece certo ingiuria a nessuno. 

Proseguiamo le nostre considerazioni , e cer- 
chiam conoscere che debbasi giudicare della fie- 
rezza e crudeltà a Davide imputata. Fatto Signo- 
re , dicono i nostri moralisti, della Città di Bab- 
bat , ei comandò che fossero gli abitanti pesti , 
martoriati , e fatti a pezzi da graticci , carri ar- 
mati di ferro , coltelli , ed altro : poi volle che nel 
forno , fatto per cuocere i mattoni, fosser messi ad 
ardere. Inoltre quest’ uom tremendo in sul morire 
stesso, che non è il tempo da pensare a vendicarsi, 
impose al (Igliuol suo Salomone , che a Cioablx) 
e Semei togliesse la vita , e con sentimenti di fe- 
rità si cupa, che fan maraviglia ad ognuno — Sen- 

(i) I, l’og tap, XXV, V, iG. 

5^14 
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za dubbio ammirazione grandissima arreca la con- 
dona tenuta da Davide , se cosi fosse , ma non 
è. E quanto agli abitanti di Rabbat^ se i nuovi 
critici , a’ quab non isfugge avervi nelle versioni 
della Scrittura alcuna cosa talvolta non al tutto 
esatta , avessero fatto uso dell’ originale, non avreb- 
bero di colpa SI orrenda gravato quel Sovrano. 
Il passo del libro li. de’ Re (i) a verbo tradot- 
to , rende questo senso : Ei posuit populu/n ad 
serram , et ad trahas fcrreas , et ad secures fer- 
reas , et transire fecit eos ad fornacem: c lo stes- 
so è del testo parallelo de’ Paralipomeni (2) , e 
a non esser prolisso in cosa sì conta , legga chi 
vuole la traduzione della Bibbia di Sante Bagni- 
ni , e vedrà essere il senso de’ testi quello testi; 
detto , cioè che pose Davide il popol vinto alla 
sega , fecegli tirar traini di ferro , tagliar legna , 
e cuocere mattoni , eh’ erano le opere c fatiche , 
che s’ imponevano agli schiavi , a’ quali i vinti 
eran paragonati. Quanto poi a Gioabbo e Scmei , 
essi non f'uron morti a cagiono del comando di 
Davide a Salomone. Il primo fu per lo tradimen- 
to al suo Sovrano , e perchè tentò di porre Ado- 
nia sul Trono : il secondo per aver trapassato il 
comando , che a ragione gli fece Salomone , di 

( 1 ) Cap. XU, V. 3i . 

(a) I. far. cap. XX, v. 3. 
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tenersi sempre nella capitale, e non passare il tor- 
rente di Cedron (i). Se Davide al giovine Re suo 
figliuolo avesse imposto di punir Gioabbo e Se- 
mel di morte , avrebbelo costui fatto tantosto, nè 
avrebbe atteso che commettessero i delitti l’uno del- 
la congiura e l’ altro della trasgressione dell’ordine 
avuto. INon n(^o intanto che avesse Davide avverti- 
to il figliuolo di aver l’ occhio sopra di essi , e di 
mortificarli ancora per le non lievi lor colpe. Tu 
sei saggio , gli disse , e farai che pacifica e quieta 
non sia la lor vecchiezza; ma ciò non vuol sicura- 
mente significare che far li dovesse morire. Vero 
è che riguardo a Semel propriamente aggiunse, 
deducesque canos cius cani sanguine ad inferos (2); 
ma Davide non impose con questo a Salomo- 
ne di dannar Semel a morte , ma previde solo 
che per la contumacia di lui sarebbe stato co- 
stretto a ciò fare , e condurre il delinquente al- 
r ultimo passo. Tu saprai , gli aveva detto a buo- 
ni conti , come con lui usare , ma sii pur certo 
che sarai costretto di farlo per morte violenta di- 
scendere nella tomba. 

Accusa di maggior momento fatta contro il Re 
Giudeo, è il suo maligno spirito di vendetta , che 
in modo tremendo spesso si appalesa in lui , di- 

(1) 3. Ueg. cap. II, v. 28. scg. 36. seg. 

( 2 ) Ibid. cap. 11, V. 9 . 
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cono i suoi censori. Essi attestano che sono i suoi 
salmi pr^ni d’ imprecazioni e di sentimenti di stiz- 
za e odio contro i suoi nemici, e quelli della sua 
nazione, de’quali vuol cupidamente lo sterminio — 
Non tanto a cagion di confutar questo asserto, quan- 
to di cessar l'ammirazione che potrebbe pigliar talu- 
no da varie espressioni che ne’ salmi si trovano, io 
non mi passerò brevemente di quest’accusa. S. Ago- 
stino (i), e con lui il comune de’ Padri e sacri 
critici insegnano non esser tali frasi d’ordinario, 
se non predizioni di ciò che l’ inspirato autore 
conosceva che dovesse a’ malvagi addivenire. Se 
la espressione imprecativa , che sovente si trova, 
induce taluno a credere , che non di futuri av- 
venimenti, ma di desideri di male si tratti , pon- 
ga ben mente che la più parte di dette espres- 
sioni significano nell’originale il futuro, siccome 
il fiant fila eim orphani , et uxor eius vidua del 
Salmo io8. nell’ebreo risponde al fient^ein ciò 
anche consentono e i Padri della Chiesa , e tutti 
coloro tra’ moderni scrittori , che profondamente 
hanno studiato nella ebrea lingua. E quando pu- 
re del maggior numero di tali frasi cosi non fos- 
se , è d’uopo anche avvertire , essere il modo e 
la vivezza dello stile profetico tale , siccome tutti 

(i) De Semi. Dom. in monte , Lib. I. 
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sanno , che Je cose avvenire pingonsi, alcune come 
avvenute , tali altre come in atto di avvenire , 
ovvero esprimonsi con parole di desiderio , di 
preghiera , o di altra somigliante affezione , con 
le quali si vuol dinotare e la gravità de’ delitti , 
c la certezza de’ castighi , che a’ colpevoli sopra- 
staniio. Sovente ancora esse dinotano il pensar co- 
mune e generale degli uomini , non già i par- 
ticolari sentimenti o desideri dello scrittore. Un 
conquistatore, un vincitore, checche di male possa 
addurre o fare a’ vinti , l’elice dagli uomini è te- 
nuto , e felice vien chiamato da’ Salmi ; ma è 
questa la espressione de’pensamenti umani in ge- 
nere , non plauso della scrittore a’ furori di dii 
vince. Chiaro esempio ne dà l’ultimo versetto del 
Salmo i36. , che tanto scandalo a taluni ha ar- 
recato , e di cui in altra occasione vi feci la chio- 
sa (i). Ivi si legge: Beaius qui tenebit , et alUdet 
fHirvidos tuos ad petram. Non approva la nefan- 
dità de’ Persiani e de’ Medi contro Babilonia in 
questo luogo il Salmista sicuramente. Ei dice: « Un 
vincitore verrà , fortunato nella sua impresa , ed 
ebbro e fastoso di sua prosperità , il quale i fàn- 
l'iulli tuoi infragncrà sopra le pietre ». Egli è 
questo r annunzio della disgrazia di Babilonia , e 

(i) Lcz. I. prclira. - 
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niente più, ed il betUus è l’ uom felice nella guer- 
ra , e pe' suoi successi , non uno che meriti per 
la crudeltà sua i pubblici plausi. Però siccome 
quasi tutte le frasi imprecative de’ salmi son pre- 
dizioni di avvenimenti , che nella volontà dell’au- 
tore non hanno lor cagione , e sono annunziate 
talvolta secondo il comun dire del mondo , cosi 
cessa o 1* accusa o il dubbio su’ detti di Davide. 
Del resto la più parte delle espressioni , delle quali 
ragiono , non concernono già i nemici di Davi- 
de , ma SI quelli dell’ Uomo-Dio , e della Cristia- 
na Chiesa , che sono il consueto e grande obbiet- 
to de’ Salmi , come altrove ho stesamente prova- 
to (i). S. Pietro in fatto a Giuda adattò le pa- 
role del Salmo centesimo ottavo ( 2 ), e S. Paolo 
citò il Salmo sessantottesimo a dimostrare l'indu- 
ramento di cuore de’ Giudei (3). Davide quindi 
ne’ suoi componimenti annunziò i castighi che Dio 
teneva apparecchiati a’ Giudei , ostinati nemici ed 
uccisori del Messia , e a tutti coloro che avreb- 
bero pers^uitato i suoi adoratori , e tentato di 
distruggere la cristiana religione , c di questi pro- 
priamente , non de’ personali suoi nemici intese - 
d’ ordinario parlare. Che se in Ibie talune csprcs- 

(1) Lcz. 111. prciini. 

(2) Act. rap. I, V. 20. 

(Z) Ad Rom. cap. XI, vv. 9 , 10 . 


Digitized by Google 



28 

sioni in senso immediato concernono Davide, e 
i suoi propri nemici, si badi bene ch’egli ncoi 
desidera c non dimanda , se non che Dio tolga 
loro i mezzi di nuocere, e lor mandi una salu- 
tare umiliazione, per la quale conoscano il pro- 
prio nulla , e la pochezza delle proprie forze. E si 
noti ancora che egli vuole in essi punita la colpa, 
e lo spregio di Dio , anzi che il male a sè fatto- 
Tal’ è, per recarne un esempio, il sentimento con- 
tenuto nell’ ultimo versetto del sesto Salmo. Ei 
chiede che sieno i suoi nemici compresi di ver- 
gogna , turbamento e rossore. Ma in line chi sono 
mai questi suoi nemici? Sono quelli de’quali po- 
co avanti avea detto: « Discedile a me onines ^ qui 
ojxiramini iniquitaiein ». Io non credo che sia cat- 
tivo abito di animo il desiderare a taluni uomi- 
ni , orgogliosi per la prosperità e continuata for- 
tuna , alcuna mortificazione , o anche castigo, per 
lo quale si convertano e diventino buoni. 

Da ultimo il miscredere che s’ imputa a Da- 
vide , è un delitto del tutto singolare , ed è da 
vedere quale propriamente esso sia , e se giusta- 
mente venga a lui rimproverato. Versa, dicono i 
detrattori, sul domma della vita futura; e di loro 
taluni sostengono , eh’ ei non lo credeva, altri che 
lo ignorava , e aggiungono ciò desumersi da va- 
rie espressioni de’ suoi salmi. L’autore principal- 
mente dello spirilo del Giudaismo alTerma , che 
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non sarebbcsì Davide scandalezzato della prospe- 
rità de’ tristi , se avesse avuto notizia del castigo, 
cui la Provvidenza tien loro apparecchiato nella 
vita avvenire (i). 11 salmo settantesimo secondo 
è cagione a quest’uomo di lasciarlo cosi pensare, 
giacché in esso Davide chiaro e netto esprime l’im- 
barazzo in che era per lo detto motivo il suo a- 
nimo — Ma pria di ogni altro si vorrebbe dire allo 
scrittore che il salmo mentovato forse non è la- 
voro di Davide, che già sapete, assai essere pro- 
babile che Asaf avesselo composto ( 2 ) , nel qual 
caso r obbiezione dello scrittore non va ben in- 
vestita a Davide ; ma io non vo’ far uso di tale 
risposta , e concedo pur che sia suo. Qual’ uomo 
che abbia qualche dirittura di giudizio oserebbe 
asserire che per alcuni dubbi lievi e passaggieri 
eh’ erano nati nella sua mente , il Re Giudeo non 
conoscesse o iK>n credesse un si grave domma 
della Religione ? E vero. Davide era maravigliato 
dalla felicità degli empi , ma non per questo re- 
putava vera e desiderevole la loro condizione, nè 
credeva che felicità non ci dovess’ essere, per gli 
uomini dopo la presente vita. Se cosi avesse pen- 
sato , non avrebbe al componimento suo dato 
principio con magnificar la bontà »di Dio verso i 
dabben’ uomini. Ei dice: Quani bonus Israel Deus 

(1) C. X. p. no. 

( 2 ) Lez. 11. prelim. 
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his (pii recto sunl corde i Chi crede che Dio mal 
comparta i suoi doni , e rimeriti i viziosi , e i 
buoni deprima , non parla certo cosi. Fatto poi sta 
che Davide dice dirittamente il contrario di quel- 
lo che afferma il suo censore, giacche palesatala 
tentazione, da cui era stato soprappreso, incon- 
tanente aggiugne : « Io voleva intenderlo tale segre- 
to , ma grande fatica dovea durare , e mi son con- 
vinto , che non T avrei compreso , fino a tanto 
che non fossi entrato nel santuario di Dio , ed 
avessi conosciuto il terminar degli empì ». Medi- 
tata adunque la religiosa dottrina , avea Davide 
cessato da sò i dubbi , e ben capito ciò che di 
loro in altro tempo sarebbe. Al finir del compo- 
nimento ei parla più chiaro , e dice : « Che ci ha 
egli mai per me nel Cielo , e che voglio io fuor 
di voi su la terra , o Signore ? La mia carne ed 
il mio cuore venner meno dalla gioia di sentire 
I in me che voi siete il Dio del mio cuore , e la 
porzion mia in eterno. Che , ecco , coloro che 
van di lungi da voi periranno , e voi sterminate 
tutti che vi abbandonano per prostituirsi al pec- 
cato. Per me è buono tenermi congiunto a Dio , 
il porre nel Signore Iddio la mia ' fidanza , per 
annunziar le vostre lodi nelle porte della figliuo- 
la di Sion ». Notate. Gli empì, che sono i for- 
tunati malvagi , periranno , cioè dopo questa vita. 
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I giusti che sono i buoni tribolati hanno diritto 
di confidare in Dio , e sperar di essere guiderdo- 
nati nel tempo futuro. Questo salmo però non sol 
non dimostra la miscredenza , ma palesa la retta 
fede di Davide. 

Si sono altri &tti forti contro di lui , dalfaver 
egli in alcuni salmi chiesta a Dio la continua- 
zione de' suoi giorni per questa ragione , che non 
possono i morti lodare il Signore , nè narrare le 
grandezze di lui , donde hanno conchiuso che 
non ciedesse la vita futura — Il Duguet (i) ha eccel- 
lentemente esaminato questo punto , e tornerà bene 
riferire almeno alcuna delle sue ponderazioni in 
questo luogo. Non perchè Davide, o altro giusto 
dell’antico testamento credesse non averci altra 
vita , chiedeva di esser liberato dalla morte ; ma 
perchè pieno di zelo per la gloria dell’ Altissimo, 
caldamente desiderava che fosse esso conosciuto, 
e dagli uomini adorato. Ora Iddio non può esse- 
re annunziato che a’ viventi ( giacché dopo mor- 
te a tutti si manifesta giudice supremo) ; e ciò an- 
cora non si può lare che da altri viventi. Il ve- 
ro Dio intanto era conosciuto in sola la Guidea, 
e gli uomini acconci di annunziare i suoi santi al- 
libati , e di mandarne a’ posteri con le loro ope- 

(i) Spi<^. de’ Salmi- Tom. I,p. io8. , 
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re la adizione , non erano molti certamente in 
quel paese. Voleva e poteva Davide £irlo: lo vo- 
leano e poteano anoM^ altri giusti; e però arden- 
temente bramavano di non esser privati del be- 
ne singolare di compiere si sublime uficio; ond’è 
anche che pregavano il Signore che presto non 
tagliasse il filo de’ loro giorni. Abbiamo nel libro 
di Ester un passo , che maravigliosamente con- 
ferma quel che io dico. Mardocheo porgendo a 
Dio suoi prieghi per la Liberazione del suo popo- 
lo dalle insidie di-Amauno, chiede che la vita 
sia a’ Giudei conservata , ut viventes laudemus no- 
men tuum , Domine ^ et ne chmdas ora te ca- 
nentium (i). Che se Davide ha soggiunto ne’ sal- 
mi che i morti non loderanno Iddio, ognun ve- 
de che di quelli volle dire , che muoiono nel pec- 
cato , giacché nel salmo cento tredicesimo prin- 
cipalmente conchiude così : » Noi che viviamo , be- 
nediciamo il Signore al presente, e pe’ secoli tutti. 
£ lo stesso del salmo ottantesimo settimo, in cui 
chiaro esprime che nella perdizione alcuno non 
narrerà le divine misericordie. Simile , e forse più 
è del salmo sesto. Fu questo scritto in tempo di 
grave infermità da Davide sofferta di poi il iallo 
commesso con Bersabea. £i voleva che la morte 

(i) Gap. XIII , V. 17. 
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non )o o^liesse senza aver iàtta la debita peni- 
tenza , eh' è la vera lode e rimembranza , che 
uom peccatore possa dare a Dio, e aver di lui, 
e che cessata la vita , non ci possono essere. Per- 
ciò solo dice al Signore : « In mente non è chi si 
ricordi di voi , e possa celebrar le vostre lodi , 
cioè soddisfare alla vostra giustizia , e darvi glo- 
ria con le opere penali pe’ peccati* Or questo non 
è certo negar la vita futura , anzi è confessarla , 
perchè suppone , che chi non fa penitenza nella 
vita presente , sarà punito nell’ altra* Ancora vo- 
leva dire Davide, come ne’ due precedenti sal- 
mi , che nella eterna morte , e nell’ inferno il 
dannato non annunzia e predica le opere di bon- 
tà del Signore , si la sua giustizia. Dopo ciò giu- 
dichi da sè ognuno se l’ accusa di miscredenza o 
d’ ignoranza del domma della vita futura sia ben 
pronunziala contro Davide , e recandosi in men- 
te tutte le altre cose innanzi dette , vegga se il 
ritratto fattoci di lui da’ moderni scrittori sia fe- 
dele. Altre accuse , oltre le sopraddette , a lui si 
fanno su più particolari fatti o materie , che io 
ho a proposito giudicato di poter in questa lezio-* 
ne omettere , prevedendo che la occasione non 
mancherà di doverne susseguentemente parlare* 
Per altro esse sono state con molta diligenza dai 
coraentatori della Bibbia esaminate. 

Tomo li. 
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MORALE 

Le tante cose ed asserti maligni profferiti e scritti 
contro Davide , e in questa lezione già esaminati, 
a me ricordano la bruttezza del vizio della mal- 
dicenza, cui odiai'e e studiosamente fuggire vuol 
esser per tutti profitto del discorso presente. Non 
ce n’ è forse altro che sia tra’ moderni Cristiani 
più comune e consueto , quantunque si sappia 
esseie esso dalla cristiana morale sommamente 
odiato, come dirittamente contrario alle sue sante 
massime. I maledici , dice S. Paolo , in brevi 
e paurose parole , non possederanno il Regno di 
Dio (i). Nè intendo io già parlarvi di quel ge- 
nere di maldicenza , la quale arrivi sino al- 
r eccesso d’ imputare al prossimo delitti , che 
mai non commise. Calunnia questa sarebbe , 
vizio detestabile, alla carità contrario non meno 
che alla giustizia , e il quale non può esser pro- 
prio , se non di certe anime fiere ed ati’oci , 
che qui nont sono. Io parlo del genere più usa- 
to di maldicenza , la quale senza appone falsi de- 
litti , o palesare i secreti filili dal prossimo com- 
messi , prendesi diletto di lacerar l’altrui fama , ed 

(ij 1. ad Cor. cap. VI , v. io. 
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offenderlo , con tenere discorso di cose già a suo 
disdoro divulgate. Qui è ove molti lusingandosi 
di non peccare, alla loro lingua concedono am- 
pia e illimitata licenza. Ma di grazia , è questo 
forse lo spirito del Cristianesimo , e di uomo *o- 
nesto il modo di operare? P(^amo che sia il 
mancamento del vostro, prossimo pubblico e ma- 
nifesto quanto vuol essere. Piacerebbe a voi forse 
nel caso vostro tale condotta ? Credereste cosa ben 
latta che di un vostro fallo ovunque e sempre 
si parlasse ? Non direste voi essere i vostri detrat- 
tori malvagi e iniqui ? Censurando dunque i co- 
stumi e i modi di un vostro manchevole fratello, 
voi appunto siete quei dessi , e voi a quelle due 
regole dì naturale onestà vi opponete « quod li- 
bi fieri non vis^ alteri ne feceris : quod libi fieri vis^ 
alteri feceris ». Senzachè col liberamente , e sen- 
za una forte ragione parlarne , e compiacendovi 
d’ introdurne discorso , non rendete voi più pub- 
blico il fatto , e non accrescete al prossimo vo- 
stro disonore e vergogna? Non siete voi cagione 
che si notino altre circostanze , alle quali non 
eresi badato , e non rendete T avvenimtento più 
scandaloso e brutto ? Avvertite inoltre che voi 
correte talvolta rischio col vostro parlar libero di 
lacerar la stima di un innocente. Chi vi fa certi 
che vera sia la casa , di che il comune de’ vostri 
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cittadini sempre parla ? Può non esser vera , può 
esser calunnia di uom malvagio. Pubblico era il 
fallo dell' adulterio di Susanna , ma quanto pub- 
blico, tanto falso. Può del vostro prossimo addi- 
venire lo stesso: e se Dio con istrepitosi modi 
noi fa libero dagli effetti del comune errore , come 
usò con quella matrona, il vosti-o virtuoso fra- 
tello cadrà vittima della l^gerczza , dell’ inganno, 
e della malizia altrui. La Storia sacra e profana 
più esempi ne dà di ciò : ma il tempo a parlar 
assegnatomi non mi consente al presente di ricor- 
darveb. Peraltro senz’avere alla storia ricorso, e 
addurre antichi fatti , la sperienza vi è stata mae- 
stra sinora , che delle cento cose dette e divul- 
gate contro i vostri simili , appena le dieci sono 
in fine state conosciute vere, e molti di essi in- 
tanto hanno più tempo dovuto sostenere 1’ onta 
e la vei^ogna di un fililo non commesso , e innu- 
merevoli angosce, amarezze e maU hanno anche 
perciò ' dovuto patire. Quale sU-etta ragione rende- 
ranno a Dio coloro , che adducendo in pretesto 
la pubblicità di un fatto , diedero libero sfc^- 
mento alla lor lingua , e si fecero con ciò cru- 
deli perseguitatori de’ propri fratelli ! Niuna con- 
suetudine , amicizia , o usanza abbiate mai con 
cotesti uomini. Fuggiteli. Intanto studiatevi tutti 
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di rifrenar la vostra lingua , e ricordatevi di ciò 
cbe I’ apostolo S. Giacomo dice : Lingua ignis 
est , universitas iniquitaUs , inquietum maìimi , 
jplena veneno mortifero (i). Sia per voi l^ge im- 
mutabile di non parlare , se non che o per dir 
bene , ovvero per compatire ed iscusare il vostro 
prossimo. Dio avrà compassione a voi come voi 
a loro. Io ve lo desidero. > 

(i^Iac. cap. Ili , vv. 6, 8. 
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LEZIONE XII. 

SECONDA SUL SAURO IV. 

.Dellissuro f e assai notevole sentimento è quello, 
che intorno a sacrifici Davide annu nci a nel ver- 
setto sesto del salmo cominciatovi da me a spie- 
gare , e il quale solo , quanto altro intorno ad 
essi nelle scritture non ci avesse , è bastante a 
ribattere le infinite stoltizie , che rispetto a’ me- 
desimi è piaciuto a taluni scrittori divulgare , e 
ribadir forte nelle menti degli uomini. Continuan- 
do il saggio Principe ad esortare i seguaci suoi 
alla pratica del vero bene , e al legittimo culto 
di Dio , e toccando ancor la materia da me accen- 
nata , lor dicea « OflTerite a Dio sacrifici di giu- 
stizia » dando loro a conoscere quali nell’ opera 
del sacrificare debbano essere le disposizioni del- 
l’animo del sacrificante , e quale stretto legamento 
e d’ uopo che ci sia tra quell’ azione e le virtù 
del cuore. Per verità grande e nobilissimo atto è 
quello di far sacrificio a Dio, da che per esso 
r uomo attesta la intera sua soggezione e rispetto 
a lui , supremo Signore di ogni cosa ; confessa 
tutto aver ricevuto da lui , e da lui attendere la 
continuazione de’ suoi lavori; e ricordasi ancora 
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di esser peccatore , e di aver bisogno delle sue 
misericordie. Nulla di meno se scompagnato quello 
è dalle virtù , che fan T uomo veramente giusto, 
si che conoscendosi malvagio , ei non cessi di 
esserlo , e non dia opera di amar Dio , e '1 suo 
prossimo, graditosi Signore il suo sacrificio non 
sarà , o se gli sarà questo accettevole , non cer- 
tamente colui che sacrifica. Egli è però che i ve- 
ri cultori di Dio sin dal principio del mondo fa- 
cendo a lui offerte e sacrifici , non a' soli ester- 
ni atti si tenevano , ma col santo lor vivere li 
nobilitavano , ed offèrivansi essi stessi ostie vive, 
sante, a Dio piacenti. Di Abele in fatti è scrit- 
to, che coq la fede f'acea le offerte sue a Dio (i), 
cioè con la fede informata dalia carità , per cui 
ed aveva in odio la colpa , ed era ad ogni azio- 
ne virtuosa acconcio e disposto. Simile a lui fe- 
cero tutti gli altri antichi uomini , e colui prin- 
cipalmente che della Ebrea nazione fu capo e pro- 
genitore , dir voglio Abramo , di cui è nota la 
virtù maschia e santità sublime , siccome ancora 
i figliuoli e discendenti di quel glorioso. Che se 
pubblicata per Mosè la legge al popolo nato da 
lui, sembrava che le molte cerimonie ed esterni 
riti assegnati alle offerte e sacrifici avessero a can- 

(i) Ad Hebr. cap. XI , v. 4- 
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celiar dalle mentì de' suoi Ebrei le vere nozioni 
intorno a quelli , pur non fu vero , ed essi ben 
seppero, il migliore e più accettevole sacrificio es- 
ser quello del cuore parato agli atti di virtù e 
giustizia verso Dio , e il proprio simile. Già udi- 
ste , Davide averlo espressamente insegnato, e so- 
pra ciò come lui sentivano ancora gli altri suoi 
concittadini , cui la istruzione del popolo era 
commessa. Per qual cagione adunque mentre circa 
i sacrifizi , e le abbominevoli pratiche de’ genti- 
li si è pressoché taciuto , si son poi contro i sa- 
crifici de’ Giudei levati tanti gi’idori ? Su questo 
punto si è per avventura tanto scritto e detto a 
danno di essi , quanto sugli altri che^conccrnono 
la loro religione ed usanze. Io debbo in questa 
lezione esaminarlo , stantechè il testo del salma 
me ne porge l’occasione. A procedere con ordi- 
ne parlerò delle diverse principali specie di sa- 
crifici presso i Giudei , e risponderò in seguito 
alle cose da’ lor nemici dette contro, 

TESTO VERSIONE 

Sacriftcale sacrificium iw- Sacrificale sacriflcio di giu- 
stìdat y et sperate in Domi- stizia , e confidale nel Signo- 
w, dicutd : Qm osterà re. Molli dicono: Chi farà a 
(àt mòis dona ? noi cedere il bene ? 
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assunto' 

Il dovere sacro , e indispensabile di confessa- 
re , come poco fa diceva , il dominio supremo 
del Signore sopra di noi : l’altro non meno gra- 
ve di rendergli pe’ benefizi ricevuti le debite gra- 
zie congiunto al bisogno di ottenerne de’ nuovi : 
la necessità in fine di espiare i peccati , de’quali 
ci rendiam rei , fecero che tre principali specie 
dì sacrifici propriamente detti ordinasse Mosè al 
suo popdo , ciò sono l’olocausto , le ostie pacifiche, 
e i sacrifizi espiatori , ossieno per lo peccato. 
Vero è che si discorre nella Scrittura di altri sa- 
crifizi aventi nome proprio , e particolare , ma 
taluni di essi non erano strettamente tali , e gli 
altri erano ben per le forme compresi ne’primi, 
talché ottimamente possono , come Filone ha os- 
servato , in tre specie distinguersi « Sacrifica omnia^ 
die’ egli, ad tria redegit legislatore Hoheaustume 
Salutare e et Sacrificium peccati ». Indi aggiu- 
gne » Se cpialcuno vuol indagar le cagioni di sif- 
fatta divisione , discoprirà , che tre son esse ; l’una, 
il culto di Dio onesto per sé , e necessario ; l’al- 
tra, l’utilità de’ sacrificanti , che doppia è , quan- 
do cerchiamo e preghiamo da Dio i beni, c quan- 
do desideriamo di esser francati da’ mali. Al pri- 
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mo genere , che soltanto all’ onor di Dio ha ri- 
spetto, la legge acconciamente reputa l'olocausto, 
in cui la vittima è al tutto consumata , niente 
a sè riservandone la cupidità umana. L’altro ge- 
nere la legge lo suddistingue, che coll’uno si chie- 
dono a Dio i beni , e il quale è nominato sacri- 
ficio per la salute ; con 1’ altro si pr^a 1’ allon- 
tanamento del male , che sacrificio per lo pecca- 
to è detto. E cosi l’olocausto è per solo Iddio , 
cui sempre onore si deve , ancorché nissun bene 
da lui avessimo a sperare : le altre due specie 
hanno lor risguardo propriamente a noi. Per la 
prima chiediam salvezza e ’l nostro migliore; per 
la seconda perdono e rimedio a’ peccati commes- 
si (i). Giuseppe ebreo avea insegnato e scrittolo 
stesso. 

Nell’ olocausto pertanto instituito ad onorare non 
meno che a rendersi propizio Iddio , la intera vit- 
tima che a lui ofierivasi, era consumata dal fuoco 
sacro. L’ ordinamento della legge intorno all’ olo- 
causto era questo « Allora che qualcuno tra voi 
vorrà ofibrire ostia al Signore , se la sua obbla- 
zione è un olocausto, c questo di quadrupedi, bovi 
ovvero pecore, egli j>renderà un maschio senza di- 
fetto , e l’oficrirà alla porta del tabernacolo del 

(i) riiil. llcbr. lib. de sacrif. 
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testimonio, a fine dì rendersi placato il Signore. 
£i poiTà la sua mano sulla testa dell’ ostia , ed 
essa sarà accettevole , e gli gioverà ad espiazione. 
Egli immolerà il vitello o il bue innanzi al Ta- 
bernacolo del Signore, e offeriranno i Sacerdoti 
figliuoli di Aronne il sangue della vittima spar- 
gendolo intorno all’altare , che è dinanzi alla porta 
del Tabernacolo. E tratta dall’ostia la pelle, faranno 
in brani la prima. Metteranno nell’altare fuoco alle 
legna dopo di averle accomodate. £ dopo di 
aver ancora sulle legna ordinate le parti della vit- 
tima , ciò sono la testa, c tutto quello che è at- 
taccato al fegato , e gl’ intestini , e i piedi , che 
saranno stati prima lavati con l’acqua, abbrucerà 
il sacerdote ogni cosa sull’ altare in olocausto , c 
in soave odore al Signore (i). Era lo stesso se fa- 
cevasi olocausto di pecore , capre, o altri anima- 
li. In altro luogo (2) è ancor ripetuto il precetto 
del consumar interamente la vittima, e ordinato 
il contegno de’ Sacerdoti in quella cerimonia , il 
trasporto delle ceneri terminato l’ olocausto , e ’l 
mantenimento del fuoco sacro. 

Diversa era la pratica che ne’ pacifici si tene- 
va. Questo sacrificio viene da’Latini chiamato Pa- 
cifica , Viciimae pacificai , Hoslia pacijicorum , 

(i) Ii;vit. cap. 1 , vv. 3 , 4 , 5 , 6, 7, 8, 9. 

(?) Ibid. cap. VI, vv. xo , 11 , 12. 
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Salutares hostiae. Da’ Greci poi Eipnwn*— Auan» — E/- 
j>T)»uxVi— ««r»ij)?ov. Io ho più sopra notato che oflferi- 
vasi questo sacrifizio a Dio o per mostrarsi rico- 
noscente alle grazie ricevute , o per pr^arlo a 
non negarcele, onde Origene lo chiamò salutare^ 
sive laudis , sive voti. Non la intera vittima in 
questo sacrificio consumavasi, ma solo il grasso, 
ed altre interne parti , e a’ sacerdoti si davano il 
petto e la spalla, siccome ad altre persone il re- 
sto della carne. Ecco quello che la legge coman- 
dava f Se qualcuno vorrà offerire ostia pacifica , 
e sia la sua obblazione di bovi , egli offerirà un 
maschio o femmina esenti da difetti. Porrà su la 
testa della sua vittima la mano, e sarà immo- 
lata all’ingresso del Tabernacolo del testimonio, 
e i sacerdoti figliuoli di Aronne ne spargeranno 
il sangue intorno all’ altare. Ed offeriranno al Si- 
gnore il gi-asso che copre le interiora della vitti- 
ma, i due reni col grasso che copre i fianchi, e 
la membrana del fegato co’ reni , e messo il 
fuoco sotto le legna , tutto ciò incenderanno su 
r altare in olocausto, in obblazione di odore soa- 
vissimo al Signore » (r). Simile facessi , se of- 
ferivasi agnello , o capra , o pecora. 

Il sacrificio per Io peccato avea esso pine suoi 

(ij Levil. cap. HI, w. i , a, 3, 4, 5 . 
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peculiari riti; ed ecco il testo della l^ge, quan- 
do esso si offeriva per lo peccato del sommo sa- 
cerdote « Se costui , il quale ha ricevuta la santa 
unzione, avrà peccato, facendo traviare il popolo, 
egli offerirà per lo peccato suo un vitello senza 
macchia al Signore. Ei lo menerà all'ingresso del 
Tabernacolo del testimonio innanzi al Signore , 
gli metterà la mano sulla testa , e lo immolerà 
al Signore. Prenderà altres'i del sangue del vitel- 
lo , e lo porterà nel tabernacolo del testimonio. 
£ intinto nel sangue della. vittima il suo dito , 
ne farà sette volte l’aspersione incontro al velo 
del santuario. Ei metterà una porzione di questo 
sangue su le due punte dell’ altare de’ profumi , 
che è nel tabernacolo del testimonio , e spargerà 
il restoj del sangue alla base deU’altarc degli olo- 
causti, che è all’entrata del tabernacolo. Prende- 
rà il grasso del vitello offerto per lo peccato, tan- 
to quello che copre le interiora , quanto tutto 
quello che è nell’ interno , i due reni , la mem- 
brana che è intorno ad essi , e il grasso del fe- 
gato co’ reni, come si fa al vitello dell’ostia pa- 
cifica , ed ogni cosa abbrucerà sull’ altare degli 
olocausti. La pelle , tutta la carne con la testa , 
i piedi , gl’ intestini , il fimo , e il resto del cor- 
po egli porterà fuori della città in luogo mondo, 
ov’è costume spargere le 'ceneri dell’altare d^li 
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olocausti, e il tutto brucerà sulla catasta di le- 
gna , e sarà consumato nel luogo delle ceneri spar- 
se « (i), Facessi pressoché lo stesso, quando que- 
sto saciificio olFerìvasi per altri ordini di perso- 
ne. Se pe’ peccati del popolo , un vitello simil- 
mente era offerto ed immolato. Se per quelli di 
un principale di esso , un capretto. Nel primo , 
i seniori gli metteano le mani sopra , e confes- 
savano il peccato: nel secondo il colpevole mede- 
simo. Che se per lo peccato di alcuno del popolo 
fàceasi il sacrifìcio , una capra , ovvero una peco- . 
ra senza macchia doveva ^li offerire, e in taluni ca- 
si non potendo queste , due tortore , o due piccioli 
colombi, de'quali uno era interamente consumato, 

1’ altro strozzato aspergendosi del sangue , che 
scorreva dal collo del medesimo, i lati e la base 
dell’altare. Quando non avesse avuto facoltà nep- 
pure di presentare i mentovati animalucci , scam- 
bia vasi 1’ offerta in quella di farina ( 2 ). 

Erano queste le precipue spezie di sacrifizi pres- 
so la Giudaica nazione instituiti ad onorare Id- 
dio , o per altre cagioni già sposte. A’detti è me- 
stiero aggiugnere il sacrifìcio perpetuo o cotidiano 
ordinato da Dio con queste parole » Tu farai que- 
sto in su r altare : Sacrificherai ciascun giorno per 

(1) levit. cap. IV, vv. 3 , 4 , 5 , 6, 7, 8, 9, io, 1 1, 12. 

(2) Ibid. cap. IV, V. i 3 . scg. e cap. V. 
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sempre due agnelli di un anno, uno la mattina, 
e l’altro la sera. Offerirai ancora col primo agnel- 
lo un decimo di fior di fiirina asperso di olio 
spremuto col pistello , quanto ne cape in un 
quarto d' Hin , ed altrettanto anche di vino per 
la libagione. Offerirai la sera il secondo agnello 
aU'istesso modo, e col rito che abbiam detto della 
offerta della mattina in odore di soavità. E que- 
sto sacrificio perpetuo al Signore per tutte le vo- 
stre generazioni, che vuol essere offerto alla en- 
trata del tabernacolo della testimonianza innanzi 
al Signore , ove mi propongo di pai-larti (i). 

Eraci pure altro fisso sacrificio della solenne 
espiazione , che annualmente nel decimo giorno 
del mese Tisri^ che risponde a pai'te del mese di 
settembre, ed a parte di quello di ottobre, si offe- 
riva per chiedere a Dio mercè pe’ peccati dal po- 
polo commessi. Em il di quello in cui tutti do- 
veano digiunare , affliggersi e far penitenza ( si 
ponga ben mente a questo), ed offerivansi a Dio 
diversi sacrifizi e più cose si eseguivano , che 
avea egli medesimo prescritte. Infra le altre al 
sommo Sacerdote portavansi due capri. Di que- 
sti uno , su cui cadeva la sorte, egli ne immola- 
va , fitcendo col sangue di lui , come con quel- 

(i) Exod. cap. XXIX , vv. 38 , 3g , 4<> , 4< ? 
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h) nel giovenco avea poco innanzi praticato , va- 
rie aspersioni nell’ interno del Tempio. Riteneva 
r altro intanto , gli poneva indi ambe le mani 
sul capo , faceva su di esso la confessione di tutte 
le iniquità de’ figliuoli d’ Israello , e quasi cari- 
co de’ peccati dell’universale il iacea menare fuo- 
ri le mura , e nel deserto , onde capro emissario 
era appellato (i). In quante altre occasioni , e 
per. le divisate ragioni offerissero sacrifici i Giu- 
dei , infinita cosa sarebbe il dirlo , e non ne- 
cessaria. E però io ciò tralascio , potendo ognu- 
no nella sacra scrittura leggerlo e considerarlo^ 
ma non posso tenermi dal dire di altro genere di 
sacrificio non materiale già per altro innanzi ac- 
cennato , di cui fanno sovente parola i santi li- 
bri , e dal quale ricevevano compimento e per- 
fezione i primi. 

Consiste questo nelle opere di carità e di pietà, 
cbe sono l’ interno sacrifizio , a cui Iddio eccitava 
i Giudei. Intenti questi scrupolosamente alla osser- 
vanza delle leggi su’ materiali sacrifizi , trascura- 
vano assai d’ ordinario le opere di carità verso del 
prossimo, e di soda pietà verso il Signore. Quindi 
egli ebbeli avvertiti in più occasioni , e loro in- 
timato , cbe più assai de’ sacrifizi delle vittime , 

(i) levit cap. XVI, v. 3, e seg. 
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il sacrifizio di giustizia consiste , e la religiosa e 
sincera gratitudine a* suoi benefici , in cui il sa- 
crificio di lode è posto. Voi avete già notato che 
nel salmo IV., di cui attualmente sto trattando, 
il sacrificio di giustizia è agli uomini comandato: 
Sacrificale sacrificUm iustitiae , et sperate in Do- 
mino. In un altro salmo parla Davide dello stesso» 
Tunc acceptabis sacrificium iustitiae (i). Salomone 
ne’ proverbi con più chiarezza insegna a Facere 
tmsericordiam et iudicium magis placet Domino 
quam victimae ( 2 ). Il profeta Osea ci rappresenta 
Dio che dice: Misericordiam volai ^ et nonsacri- 
ficium (3) , e Cristo medesimo in più congiun- 
ture a’ Farisei rimembrò quest’antica dottrina (4), e 
presagi bene di quello scriba , il quale disse che a- 
mare il prossimo come sè medesimo maius est 0 - 
mnibus holocaulonutUbus.^et sacrificiis(S).Ver difetto 
di questa prontezza di animo all’esercizio delle vir- 
tù,e massime della carità e misericordia al prossimo, 
Dio aveva sovente dichiarato, ch’ei rigettava i sacri- 

l 

(i) Ps. L, V. ult. 

(2; Prov. XXI, 3. 

(3) Ose. VI, 6. 

(4) Mallh. IX, i3. XII, 7. 

(5) Mar. XII, 33. 

Tomo II. 4 
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licì Je’Giudei » A che mai tante vittime che voi 
mi ofTerite ? dice il Signore. Ne sono iniàstidito. 

10 non aggradisco gli olocausti de' montoni , nè 

11 grasso de' pingui animali , nè il sangue degli 
agnelli , de' vitelli , e de' caproni. No , non mi 
oficrite più sacrifizi indarno. Io ho in abbominio 
il vostro incenso. Neomenie Sabbati , ed altre fe- 
ste mi sono incomportabib. Inique mi son le vo- 
stre adunate. Io abboiTO le vostre Calende : le so- 
lennità vostre mi son moleste. Ho penato assai 
finora a tollerarle (6). Questo profeta avea detto 
in altri luoghi lo stesso, e tutti i suoi scritti an- 
nunziano sifiatti sentimenti. Il sacrificio di lode 
non è con minor cura insinuato, e Davide me- 
desimo sovente ne parla » Immola Deo sacrificium 
laudis: Sacrificent sacrificium laudis : Tibi sacri- 
ficabo lìostiam laudis , son queste espressioni , che 
ne' salmi quai-antesimo nono , centesimo sesto , e 
cento quindicesimo furon da lui pronunziate , e 
scritte per recarci all' adempimento di tanto do- 
vere del lodar con la lingua , e colle opere il Si- 
gnore. Ad un uomo poi , il quale sentesì ( e chi 
non si sente?) reo, e colpevole innanzi a Dio, ei 
dinunzia di dovergli fare il sacrifizio del cnwc 
sinceramente contrito , e umiliato : sacrijicwun Deo 

(6) Is- L. Il, i3, i4- 
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spiritus contribidatus : cor contritum, et famùlia- 
tum Deus non despicies (i). 

Io ho voluto in vero studio alquanto stesamente 
dichiararvi la dottrina de’ libri santi intorno a’ sa- 
crifizi di giustizia , e di lode , afTinchè ognuno 
possa ben convincersi della verità di ciò che da 
principio notai in ordine a’ pensamenti de’ Giudei, 
e de’ dottori di essi intorno alla materia del sa- 
crificare. Santissimi , e degni di ammirazione son 
questi , e i lor sacrifizi materiali d’ altro lato nulla 
ci danno sotto qualsiasi rispetto che sia merite- 
vole di esser riprovato. Non pertanto i nemici di 
quella nazione ben trovano in quelli che ripren- 
dere , e considerato , che a fine di espiare i pec- 
cati ofièrivansi d’ordinario i sacrifizi pi-esso i Giu- 
dei ; dicono essere incomportabile cosa il repu- 
tare ad esteriori riti la virtù di prosciogliere l’uo- 
mo da’ peccati , e di riconciliarlo con Dio. Cosi 
latto pensare, soggiungono, era dirittamente ac- 
concio a moltiplicar i delitti, conciossiachè per- 
suasi i Giudei che con mezzi ed argomenti si 
fàcili potevano esser ricevuti in grazia da Dio , 
dovevano anche credere che ogni cosa fosse lor 
lecita , e che impunemente potessero trapassare il • 
dovere , e abbandonarsi a’ piu grandi eccessi. 

(i) Salm. L, V. i8. < 

* 
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Svergognata maldicenza de* detrattori di quel 
popolo è questa , siccome dalle cose un momento 
fa dette voi potete ben arguire , la quale però sa- 
rebbe affatto da dispregiare. Non di meno gioverà 
espressamente ribatterla, affinchè l'audacia , e ma- 
lignità di coloro che la divulgarono resti m^lio 
comprovata. E^li è falso , che a' giudaici sacrifi- 
zi senza più , fosse attribuita l'efficacia di rimet- 
tere i peccati , spezialmente quelli de' quali inten- 
dono gli avveisarì parlare , ciò sono le trasres- 
sioni della IsgB morale. In niun libro della Scrit- 
tura , e nè eziandio in quelli di Mosè ciò non è 
detto , e nè anche accennato ; ed a voler servare 
alquanto di giustizia nel giudicar nostro , siamo 
obbligati a dire che ben 'altro suggeriva Mosè ai 
suoi concittadini , affinchè potessero per le colpe 
meritar misericordia dal Signore : ed era il mu- 
tamento delle affezioni , il ritirarsi dal male com- 
messo , l' odio al peccato. E di vero gli ammo- 
nimenti , i rimproveri , le minacce , che pe’ loro 
falli ei lor Iacea non dicono punto nè davan cre- 
dere a' medesimi , che con l' offerir un sacrifizio, 
ovver col compiere talune cerimonie' dovesse Id- 
dio condonar loro i peccati, ma bene annunzia- 
vano e stringevan quegli a doversi convincere che 
vero mezzo da conseguire il perdono delle colpe 
era per essi quello che testé io diceva , il penti- 
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mento dell’avcrle commesse e il non volerle com- 
mettere per innanzi. In £itti c^li medesimo il 
Santo nomo non già con sacrifizi nè con lo scan- 
nare animali , o far alfirì pomposi esteriori atti , 
ma s'i bene con la preghiera , coll' umiliarsi , e 
deplorare gli altrui peccati, e moltiplicar le buone 
opere sue acchetava lo sde^o di Dio , e rende- 
valo placato al suo popolo. Ma non è da dimo- 
rarsi in cose generali mentre sappiamo che Mose 
in ispezie pubblicò il contrario di quello che i 
critici maligni affermano. Eccone , tra le altre , 
due manifeste pruove. Allora che il popolo si fu 
fenduto colpevole del sacrilego eccesso dell’ aver 
adorato il vitello d’oro, e che Iddio, nonostante 
il castigo datogli, era tuttavia contro di esso cruc- 
ciato, nè voleva usai^li la consueta bontà; Mosè 
fece per comandamento di lui a tutti sentire , che 
dessero ( notate bene) un segno del lor pentimento : 
depone ornaJLum tuum^ ut sciani quid faciam libici). 
Inoltre quando il popolo medesimo partitosi dal 
monte Or a’ confini dell’ Idumea, e attediato dalla* 
lunghezza del viaggio ebbe parlato contra Dio e 
Mosè , ed avutane la punizione de’ serpenti vele- 
nosi ; non ne rimase liberato se non dappoiché 
pentito sciamò al suo condottiero : peccavimis quia 


(i) Exod. XXXIII, 5. 
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loquuti sumus contra Domiiuun ^ et te (i). Vedete 
se Mese ha mai ins^nato , detto , o narrato fatti 
indicanti , che co’ soli sacrifizi si potessero i pec- 
cati espiare. Agl’ insegnamenti di lui poi furono 
conformi quelli dei suoi concittadini , predicatori 
zelanti della sua l^e ; e se vi piace con tutta 
chiarezza conoscer ciò che un uom peccatore a 
rendersi Iddio propizio far dovesse, udite alcu- 
ne parole d’ Isaia , ovver m^lio di Dio mede- 
simo , le quali rappiccansi alle altre , che poco 
avanti vi ho recitate. Lavatevi , siate mondi, to- 
gliete dagli occhi miei la malvagità de’ vostri pen- 
samenti : cessate di £ire il male , imparate a fiir 
bene : amate la rettitudine, soccorrete all’oppresso, 
fate giustizia al pupillo, difendete la vedova. Ve- 
nite poi a me , ed arguitemi , dice il Signore. 
Fossero pure i peccati vostri come la grana, di- 
verranno bianchi a guisa della neve ; o fossero 
rossi come il vermiglio saranno come la bianca 
lana ( 2 ). 

Falso è similmente ciò che i censori de’ Giu- 
dei aggiungono, che per la instituzione de’ sacri- 
fizi fossero essi licenziati a commettere ogni male. 
Che ? Non vi erano presso di loro castighi asse- 
gnati a’ delitti ? 0 ignoravano eglino il rigore , 

(1) Num. XXI, 7. 

(2) Isa. 1 , iG, 17, 18. 
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ond ’ erano puniti 1 ’ omicidio, il furto, 1 ’ adulterio, 
la calunnia, lo spergiuro, la frode, la denegazione 
del deposito , i peccati contro la Religione, e la 
idolatria precipuamente ? La pena di morte e del 
taglione, l’ obbligazione di rendere altrui la faina, 
o la roba tolta o mal aquistata a cui non eran 
note ? Vero è eh’ eranvi per legge sacrifizi pei 
^ peccati , come si è già veduto , ma da ciò non 
si vuol ritrarre , siccome taluni han fatto , che 
commesso un delitto contro la giustizia , e con- 
tro qualsiasi punto della legge morale, altro far 
non dovesse presso i Giudei il colpevole, che of- 
ferire un sacrifìcio. Eranvi trasgressioni per le qua- 
li r offerta del sacrifizio bastava, ed erano le lievi, o 
quelle che per poca attenzione, o per negligenza 
qualcuno commetteva contro taluni punti positivi 
della legge , le quali trasgressioni legali si appella- 
vano. Gjs'i bastavano queste esteriori cerimonie 
alla puerpera , al leproso , ed altri , de’ quali si 
parla ne’ capitoli duodecimo, decimoquarto e deci- 
moquinto del Levitico. Ma la cosa stava diversa- 
mente assai, se trattavasi di im furto, o di altr i de- 
litti contro il prossimo, di cui un momento là ho 
parlato. Certo è che ben separò Mose questi da quel- 
le , e i precetti naturali e morali da’ legali, e diversa- 
mente rappresentò Dio vindice e custode de’ pri- 
mi, e ricercatore della osservanza de’ secondi. Ei fa 
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in ogni luogo vedere , eh’ era ben altra cosa il to- 
gliere la vita o i beni suoi al prossimo , che il 
pretermettere una lavanda , ovvero una offerta, e 
che se con esteriori rìti poteasi questa mancanza 
espiare , ben più ci abbis(^ava ad ottener da Dio 
mercè per altri falli oltraggianti il diritto natu- 
rale , ed il costume. Intorno a questi la l^ge 
Mosaica era severissima , e in caso di furto im- 
poneva la restituzione , il quinto di più, e il sa- 
crifizio di espiazione per soprappiù : Reddet o- 
mma , quae per frudem voìuit obtinere , integra^ 
et quintam insupcr partem Domino^ cui damnwn 
intiderat; prò peccato autem suo ojfferet arietem 
immaculatum de grege (i) . Ecco triplice pena , 
e debita soddisfazione ; all’ uomo offeso , alla so- 
cietà scandalezzata , a Dio ingiuriato. Se a ciò ag- 
giungerete, e non v’ incresca udirlo di nuovo, che 
niuno il quale avesse adempito alle già dette cose, 
potea presagire di aver da Dio impetrato il per- 
dono , se giusta la dottrina comunemente insegnata 
e saputa, non fosse di cuore pentito del mal fatto, 
e non avesse statuito di più non commetterlo , 
aperto vedrete che sapientissime erano le leggi 
Giudaiche, e che quelle peculiarmente concernenti 
i sacrifici non pur non rendeano facili, ma chiu- 

(i) Levit. cap. VI , vv. 5, 6. 
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verità avvenne che la Giudaica nazione ( quel che 
vogliasi dire in contrario) fu di tutte le antiche 
meno guasta, e delle regole del buon costume me- 
glio che le altre mantenitrice. Certo, i delitti e 
scelleratezze, che queste commetteano, quella nep- 
pur le conosceva o aveale in orrore: e senza uscire 
dalla materia di che sto trattando , i Giudei punto 
non sacrificavano uomini a Dio , come i pagani 
fàceano. Io dico quello che Porfirio ci racconta 
di costoro. Nella Città di Rodi, dic'^li, immolavasi 
a’ 6. luglio un uomo a Saturno. A Salamina iàceasi 
lo stesso ad onor di Agraulo. In Egitto tre uomini 
erano sacrificati in im solo giorno a Giunone. A 
Chio , ed a Tenedo uno era fatto in pezzi in 
ossequio a Bacco. Si Iacea il medesimo a Lace- 
demone per Appello. Gli abitanti di Laodicca nella 
Siria sacrificavano tutti gli anni una vetrine a 
Pallade : quelli di Duma in Arabia sotterravano 
ogni anno un fanciullo vivo sotto l’ altare del loro 
Dio : anche in Roma si sacrificava un uomo nelle 
ferie di Giove Laziale , e gli Arcadi ne’ loro Lu- 
percali , e i Cartaginesi in certi giorni posti del- 
r anno aspergevano gli altari del sangue de’ loro 
cittadini e de’ loro congiunti. Leggete tutto il ca- 
pitolo sestodecimo del libro quarto della prepara- 
zione Evangelica di Eusebio : ci troverete questa 
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e*più altro , che farà stupore ed oirore. No, non 
queste crudeltà, nè cose simili commisero mai, nè 
pensarono neppure di commettere i Giudei, perchè 
la lor legge aveva acconciato il lor cuore a rispet- 
tare i diritti altrui. 

E pure , chi ’l crederebbe ? Gli avversari dei 
Giudei , senza temer di adoperare la più svergo- 
gnata calunnia , sostengono per secondo che loro 
era pennesso sacrificare vittime umane , e che tali 
sacrifici esecrandi erano dalla legge stessa voluti ; 
donde viene che non solo la legge Giudaica era 
pessima per sè, ma avvezzava gli uomini alla cru- 
deltà e barbarie, e li rendeva detestabili — Per ve- 
rità nelle divine Scritture io non rinvengo ciò 
eh’ eglino afiermàno , che anzi trovo nel Deutero- 
nomio (i) una legge contraria affatto a quello ch’essi 
dicono , e il più .severo divieto di questo abbomi- 
nevole uso >< Siati a cuore di non imitarle ( le 
genti Cananee), dice Dio al suo popolo, quando 
al tuo ingresso saranno elleno state distrutte , o 
di aver vaghezza delle loro cerimonie, dicendo : 
In quella forma che queste genti onorarono i loro 
Numi , cosi vo’ io onorare il mio ; no , non far 
questo al Signore Dio tuo ; imperocché esse fe- 
cero in onor degl’ Iddii loro tutte cose che il Si- 

(i) Peut. cap. XII , vv. 3o, 3i, 3a. 
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gnorc abbomina ed odia , ofTercndo e bruciando 
al bioco i IcH* figliuoli c figliuole. Quello sol che 
io ti comando fa tu al Signore, e non ci aggiu- 
gnerc, nè torre nulla ». Lodato Iddio. La legge 
sprcssamentc vietava i sacrifizi umani, e quante 
abbominazioni commetteano i gentili. 

La l^e ancor proibiva a’ Giudei di £ir su di 
loro medesimi sanguinose incisioni , come prati- 
car solcano i pagani , ne’ nostri santi libri però 
censurati : Et super mortuo (piangendo un morto) 
non, incidetis cameni vestram , ncque figuras ali- 
quas^ ani stigmatafacietis vobis. Ego Donùnus (i). 
Questa legge finalmente che si vuol reputare le^ge 
sanguinolenta e micidiale , assonava le spezie de- 
gli animali , che dovevano servir all’ uso de’ sa- 
crifizi , e non voleva che tutte potessero a ciò 
adoperarsi. Ov’è dunque il punto de’r^olamenti, 
che comandasse la immolazione delle vittime uma- 
ne ? Essi credono che ciò sia nel Levitico (2) , 
in cui ( soggiungono ) è onninamente vietato di 
ricomprar coloro che fossero stati consecrati a Dio: 
Non redimetur,) chiunque di loro , sed morte mo- 
rietur : era dunque imposto di sacrificare ed uc- 


(i) Levit. XIX, 38. 
(3) Ibkl. XXVII, 39 


Digilized by Google 



6o 

ciderc tali persone— Pure il testo del Levitico non 
dice quello che con tanta franchezza si afièrmaf 
e la cosa vi sarà tosto aperta , se continuate a 
udirmi. Esso parla ben altro, ed a perfetto con- 
vincimento di (^nuno , recitiamolo strettamente 
secondo l’ebreo: Omnem occisionem (pinne cherem 
anathema ) quam occidet vir Domino ex omni- 
bus ^ quae ei ab homine et animali^ et ab agro 
possessionis eius , non vendetur^ neque redùnetur. 
Omne anathema ( cherem ) sanctitas sanctitatum 
ipsum Domino. Omne cherem , quod occidetur ab 
homine non redimetur : moriendo morietur. Ecco 
quello che dice il testo latino portato in nostra 
h'ngna : Tutto ciò che con anatema sarà stato con- 
sccrato al Signore , sia uomo , sia animale , sia 
campo , non potrà nè esser venduto , nè ricom- 
perato. Tutto ciò che sarà stato una volta conse- 
crato coll’ anatema , sarà sacrosanto al Signore. 
Ed ogni anatema che sarà oflS:rto di uomo , non 
sarà riscattato , ma sarà £itto morire. Parlasi in 
questo luogo per avventura di sacrifici ? Qui si 
parla delle persone e delle cose soggettate all’ a- 
natema ( cherem ) , delle quali voleva Iddio la 
distruzione , per quali motivi non è questo il luo- 
go di doverlo dire. Era un tale anatema castigo 
de’ delitti , sacrificio non era. Fu U caso delle pu- 
nizioni diverse da Dio comandate a’ Giudei guer- 
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r^gianti « e da questi esercitate contro taluni po- 
poli y e ricordavi che nella scrittura son riputate 
espressamente come tali. Ponete poi ben mente, 
che in tutti gli altri versetti che vanno innanzi a 
quello già esaminato , e de' quali si è pur fatto uso 
a calunniare le l^i Giudaiche , di sacrifici non si 
discorre , ma di proniesse e voti , pe* quali a Dio 
ofièrivansi o una parte de' propri beni , o le perso- 
ne ancora , non mai però per sacrificarle. Questo 
far voto è nella scrittura appellato Neder^ ed ecco 
intorno ad esso queUo che ordinava Mosè : Homo 
qui voUun fecerit , et spoponderit Deo arùmam 
suam ( sè , o una persona a sè pertinente ) sub 
aestimatione dabit pretium (i), e la somma stessa 
a sborsare per lo riscatto , è anche stabilita giu- 
sta r età di ciascuno ; talché per un bambino da 
un mese sino a cinque anni era di cinque sicli; 
per un maschio da cinque a venti anni , di ven- 
ti; per gii altri da venti a sessant'anni , di cin- 
quanta. Per le femmine le somme erano di tre, di 
dieci , di trenta sicli. Osservate inoltre, che quan- 
tunque rofiferta di tali persone a Dio non fosse 
voto d’ immolarle , ma di dedicarle al culto , la 
legge ciò non pertanto ne voleva , o permetteva 


(0 bevit mu, 2 . 
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il riscatto. Dal che consegue che le le^I de’Giu- 
dei intorno ai sacrifìzi , offerte , voti , promesse , 
cd altro , non solo abbonivano affatto , e dete- 
stavano lo spai'gimento dell' umano sangue , ma 
proibivano tutte le cose che potessero costrignere 
1’ esercizio della legittima libertà y e arrecar nocu- 
mento a’diiitti veri dell’ uomo: il che, se mal 
non mi appongo , è aver dimostrato di sover- 
chio a chi vuol udire , la falsità del secondo as- 
serto contro i Giudei. 

Ma io non posso dar fine al discorso su que- 
sta materia , sehza intrattenermi alquanto su ciò, 
che i costoro nemici affermano per terzo contro 
di essi , e con. cui , come con prova di Éitto , 
stimano poter rifermare quello , che poco fa alle- 
gavano intorno al versare il sangue degli uomini. 
È questo il famoso sacrificio fiitto dcUa propria 
figliuola da lefte , su cui , sebbene da dottissimi 
uomini siasi molto scritto , ed acconciamente ri-- 
sposto, le dicerie sono state tante, che molti han- 
no ben ritenuta la difficoltà , senz’ avere avver- 
tito o voluto avvertire alla risposta. Sanno intanto 
tutti , che guerra ci fu al tempo di quel Capo c 
Duce della Ebrea nazione, tra questa , e gli Am- 
moniti. Sul partire a combattere contro i mento- 
vati nemici , vólto a Dio ei promise , che se gli 
fosse stato propizio sul campo , avrebbegU immo- 
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Iato chi jM-imo uscito di sua casa gli si fosse pa- 
rato dinanzi , al ritorno che £itto avrebbe in essa. 
La figliuola intanto mossa da rispetto, e tenerezza 
verso il padre suo , ebbe la sventura di appresen- 
targlisi la prima. Come lefte ebbela veduta , assai 
ne fu contristato , e lacerate le sue vesti , dichiarò 
che avea latta al Signore intorno a lei una pro- 
messa , il cui compimento non potea preterire ; 
Aperui OS meum ad Donùnum , et aliud facere 
non poterà (i). Ossecpxente la figliuola vi si sot- 
topose , e sol chiese ed ottenne alcun tempo per 
dare sli^o al suo dolore , di lungi di sua casa. 
Tornata nel tempo posto al padre , il voto fu 
compiuto, e la donzella immolata. Cosi è il fatto 
narrato da molti, ed è però che a grandi voci e- 
sclamano gli amici dell'umanità: Tremendo sacri- 
ficio! Azione esecrabile! L(^ giudaiche detesta- 
bili! — Ma è poi certo che la figliuola di lefte 
fu sacrificata a Dio , con tutto quell' altro , che 
intorno a questo avvenimento si suol narrare ? Più 
cose circa di esso erano da esaminare , e i ne- 
mici de' nostri santi libri non l'han voluto fiire. 
Facciamolo noi, e ad instruzione della gioventù 
compartiam bene quello che devesi ben conside- 
rare. Ed in prima, lefte fè voto a Dio di ofiè- 

(0 ludic. XI, 35. 
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rire iii olocausto la figliuola , o altra persona qaal-r 
sifosse; o meglio , il voto di lui rinchiudeva quello 
di dover immolare la donzella ? Di più. Jefte la 
sacrificò egli per opera ? Inoltre , lo fece egli forse 
per obbligo che glie ne imponesse la legge ? La 
prima di tai cose è incertissima. Molti sostengo- 
no , il voto di lefte essere stato questo che do- 
vesse offerire al Signore quel che primo si fosse 
in lui abbattuto al suo ritorno dalla guerra se- 
condo la propria condizione ; talché se uomo fosse 
O donna dovesse restar consecrata a Dio : se un 
animale adatto al sacrifizio , avesse ad essere of- 
ferto in olocausto; se animale immondo, ucciso 
solamente.' E^li è vero che il testo della volgala 
sembra essere a ciò contrario , giacché in esso si 
legge : Quicumque primus fuerit egressus de /bri- 
bus donuis meae , nùhique occurrerit revertenU 
cum pace a Jiliis Ammon , eum holocaustum ojjfb- 
ram Domino (i), il che pare che escluda la distin- 
zione tra gli uomini e gli animali , ma si consi- 
deri bene , che il testo ebreo può anche essere ben 
tradotto cos'i: El erit quod egressum fuerit e fo- 
ribus domus meae in òccursum meum . . . . aut erit 
lehovae , aut ascendere faciam iUud ascensionem. 
Sifiàtta traduzione , in cui la partioelk disgiuntiva 

(i) ludic. XI, 3i. 
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£i chiaro conoscere giustissima essere la distinzione 
addotta , è ctuiforme all' originale , ammessa dai 
dotti , applaudita da’ periti della ebrea lingua , e 
il meno, mostra non essere indubitato , che avesse 
lefte fatto voto d’immolare uomini, e però an- 
che la figliuola sua a Dio , quasi padrone ei fosse 
della vita de’ suoi congiunti e concittadini. Assai 
meno è certo che di fiitto egli avesse immolato a 
Dio l’ unico suo pegno , e ragioni fintissime ne 
convincono del contrario. £ di vero , era ^li quel 
lefte ù rozzo , e cotanto ignaro delle l^i del 
suo paese da non sapere che il suo voto, non che 
fosse nullo , era anzi a Dio abbominevele ? Dovea 
pur considerare che se pe’sob voti in cui uno con- 
secravasi, o era consecralo a Dio, egli ne per- 
metteva la commutazione, e dò perchè il servi- 
gio rebgioso , a cui l’ uom dedicavasi , potevagli 
divenir molesto ; non poteva certo aggradire il saio, 
che inchiudeva lo spargimento del sangue della 
propria figliuola. Ed avesse pur non saputo o pon- 
derato tutto ciò, persone non mancavano che ne 
lo avessero avvertito, e liberatolo in quella con- 
giuntura dagli effetti tremendi dell'inconsiderato 
suo voto. Oltre a dò , quando la scrittura ci parla 
del compimento della promessa fiitta a Dio da 
lefte, nulla ci dice nè di ammazzamento, nè di 
vittima , nè di olocausto , ma soV àxce ^ fscit ei 
Tomo II. 5 
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sicut voveral (i), il che significa che altro dalla 
morte fu ciò che alla figlia sua fece lefie. Di più 
la donzella avvertita dal padre del suo destino , 
si mostrò pronta a sostena'lo , e a lui rispose con 
molta serenità di animo, il che trattandosi 'di 
morte, e morte violenta,: non avrebbe fetto , .a 
quanto pare. In fine la iànciulla persuasa che i 
voleri del jjadre su di sè dovevansi compiere, il 
richiese , come udiste ^ che le fosse consentito di 
andar su pe' monti a piangere con le sue compa- 
gne la sua verginità; notate, ‘la sua verginità, e 
questa di fitto , non la imminente sua meate 
pianse , e con ragione , giacché ninno ignora quanto 
allora lesse , per peculiari motivi , grave cosa a 
donna ebrea essere sterile , o senza marito. Però 
si dolse la fanciulla con le compagne sue di que- 
sta sventura, e il padre i^be esso pure a gemere 
sulla 'condizione della figliupla e sua propria, che 
rimaneva privo di postei'ità. Tutto quindi ci i^eoa 
a credere , che della continenza perpetua trattossi 
allora, a cui, per cagion delle parole del padre, 
fu la donzella suggGtlata,'non della sua morte. Bul- 
le! ha fatto notare e: provato: a questo proposto, 
che le parole del testo sacro, ei sicut vovo- 
rat , tpìm ignorabat virum , sono nelle traduzioni 

1 , '..a I ‘ 1 

(i) ludic. Xi; ■' • ••• •• ‘ ■ 
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mal renJute , e die vogliono esser tradotte cos'i : 
Fedi ei sicut voverat^ (^amobrem ignorabat vi- 
rum. Intendo bene io potersi alle cose dette ap- 
porre in contrario , e sostenere che sacrifizio vero 
della donzella si fosse fatto. So pure che vari an- 
tichi padri han tenuto questo sentimento, ma so 
ancora , e voi lo vedeste , che assai dubbia è la 
cosa , talché nulla si può affermare di certo nè 
della natura del voto , nè'del compimento di esso. 
Ma se tutto questo è incerto , certissimo a favor 
de’ Giudei è che nessuna legge obbligava Ielle , 
anzi che la legge gli proibiva espressamente di 
far ciò che dicesi aver fatto alla figliuola. I testi , 
da’ quali ciò risulta , furono innanzi da me recati ; 
e S. Agostino , il quale pur credette al sacrifizio 
di cui parlo , ebbe a dire con chiare e notevoli 
parole « Fedi quod lega vetabatur (^i). S. Giro- 
lamo ancora disse di lui : Si. lefte obtidil Jiliam 
siuun virginem^ non sacrijidum placet ( 2 ). S. Tom- 
maso più franco reputò l’ azione di lui follia , e 
cosa contraria ad ogni legge (3). Estio credette 
che Ielle avesse in processo di tempo conosciuto 
il fallo suo gravissimo , e fattane penitenza (4) i 

(i) Quaost. XLIX. in ludic. 

(a) In cip. VII. lerem. 

(3) II. 2. Quaest. 88. art. 2. ^ 

(4) In eap. XI. ad Hebr. 

« 
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cose tutte , le quali voglion dirci , che non pur 
la l^ge non permettea , ma detestava quella im- 
molazione. Però a torto maledicono i nemici dei 
Giudei la costoro legislazione , che in questo fatto 
non ci entra per nulla. E certamente un solo , 
singolare e straordinario caso , effètto o d’ igno- 
ranza o malintesa pietà , non può dar diritto a 
niuno di proclamare che i sacrifici umani fossero 
in uso , o consentiti dàlia legge a' Giudei. 

MORALE 

Voi già udiste che Iddio esigeva dallo stesso an- 
tico suo popolo r interno sacrifizio tiel cuore , che 
' nel rifrenamento delle passioni , e nell’ esercizio 
delle virtù dimora , ed io credo aver forse più 
del bisogno ripetuta una tal cosa. Che se dagli 
Ebrei lo richiedeva, con assai più di ragione lo 
vuol da noi , che , sua mercè , nella l^ge di gra- 
zia fortunatamente nati , dobbiamo onorarlo in 
ispirito e verità , e con cuore puro , come S. Pao- 
lo ci avverte, e con buona e santa coscienza (i). 
Ciò importa che mortificar dobbiamo, e immo- 
lare al Signore le nostre passioni , senza di che 
nella vera virtù , e nel santo vivere non potreni 

(i) I. Ad Tim. cap. I, v. 5. 
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profittare. È questo di ucra cristiano supremo do- 
vere suggerito ancor dalla ragione « e dalla co- 
scienza medesima , eccellente maestra , quando si 
vuole ascoltarla ; ma udiamo un maestro di irre^ 
fragabile autorità , ossia Iddio medesimo, per boc- 
ca di S. Paolo sopraccitato i Coloro che sono ve- 
ri discepoli di Cristo crocifiggono ( e però sacri- 
ficano a Dio ) la loro carne co’ vizi e concupi- 
scenze (i)^ Abbiam tutti- le nostre^ e molte pas- 
sioni , che ne firn dilungare dal giusto sentiero , 
e ci rendono in c^i momento colpevoli , ed è 
d’ uopo con r aiuto della grazia tenerle mortifica- 
te e depresse. Ma ognuno ha la sua dominante 
passione , che più lo solletica e lo muove , e da 
questa ricevono movimento , impressione , e atti- 
vità le altre. Questo è certi/ssimo, e la storia non 
meno sacra che profana ci narra i tremendi effet- 
ti prodotti dalla signoreggiante passione , non a 
tempo domata ; ciò sono i delitti , a’ quali fece 
luogo , e le calamità che tirò in capo a chi non 
seppe umiliarla. Ma senza citar fatti della Storia, 
vedete fitti sussistenti , che sono sotto i vostri 
occhi , guardate il mondo , e sarete convinti di 
quello che io dico. Un avaro dominato dalla pas- 
sione di possedere , abbandonasi per lo stimolo 

i t 

(i) Ad Gal. V, 2;. “ ' : : 
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<{cir avarizia , alle usure, ,alle ingiustizie, alle men- 
zogne , agl’ illeciti contratti , agli spergiuri , e di- 
venta per c$so il flagello della società, e delle fà- 
iniglie. Un ambizioso signoreggiato dall’amor pro- 
prio , non si ceca a scrupolo di calunniare, ma- 
ledire , inventare ingegni ed inganni, e di cagior 
nar la rovina sterminio del suo prossimo , per 
levare sè in alto. Un incontinente , cui la passio- 
ne del senso tiene a sè soggetto , adopera cgni 
mezzo , calpesta le leggi tutte le piò sanOe, e com- 
mette per giungere , al suo contentamento ogni sor- 
ta di svergognato, eccesso, di menzogne, d’ingan- 
ni , di tradimenti , e di crudeltà ancora. Guai a 
quell’uomo cbe non mai in sè si raccoglie, nè me- 
dita sul suo cuore per iscoprire e combattere la 
passione cbe lo tiene soggiogato. Se volete vera- 
mente profittare , e giovarvi delle cose 4^t(e , in 
questa lezione , sia vostro studio il conoscere e re- 
pi’imere la pretlominante vostra passione. Incomin- 
ciate tosto, e siate perseveranti. Giorno non passi, 
nel quale nop facciate vostre ragioni con voi mede- 
simi, e non indaghiate quale avanzamento faceste in 
questo esercizio. Dio,lg vnole.'bgli nell’ antica Leg- 
ge avea statuito che vittime a’ sacrifici fossero gli 
animali j chq più erai]^ addimesticati, o meno 
strani all’ uomo. INellc regole della vita spiritua- 
le da voi esige il sacrificio della passione , dirò, 
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domestica , cBe sempre è con Toi , e vi diletica 
sempre. In essa gli sacrificherete le altre. Col sa- 
crificio di essa piacerete a Dio ; gli ofierirete il 
vero omaggio , e vi attirerete in gran copia mi- 
sericordie , grazie , e benedizioni. Egli ve le con- 
ceda. 
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LEZIONE Xra. 

TEKZA SUL SALMO IV. 

§E il sacrifìcio è alla ReUgioue essenziale, come 
a tutti è noto , s'i che nissuno osò mai negarlo ; 
il cristianesimo unica religion vera doveva avere 
il suo , e tanto santo, venerabile ed augusto, quan- 
to augusta, venerabile e santa è essa pure. La cri- 
stiana religione non fu quindi fondata e stabili- 
ta che col sacrificio, e l’Uomo— Dio ch’era ve- 
nuto ad operare la nostra salute , offerendosi 
alla divina giustizia vittima di espiazione pei 
nostri peccati , con questo mezzo appunto , 
cioè col versamento del suo sangue, pacificò 
la terra col cido , riconciliò l’ uomo con Dio , 
abbattè il muro che da lui ci teneva separati, e 
annullò il chirografo di nostra condanna. Ma quel 
sacrificio una volta con la reale morte dell’augu- 
sta vittima es^ito , dovea nella Chiesa esser per- 
petuo , e tanto tempo durare , quanto essa stessa; 
e però in modo tutto ineffabile c divino doveva- 
si rinnovare e ripetere sino alla consumazion dei 
secoli. È questo il sacrificio adorabile de’ nostri 
altari , in cui senza spai^imento di sangue , la 
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Stessa vìttima sana, che sol Calvario , cioè TUo- 
ino—Dio ofiresi ^ Padre tutto dì per noi , e per 
la nostra salute ; »crificio però , che onora infi- 
nitamente r Altisinao , e all’ uom procura ogni 
sorta di bene. Eli vero, in esso noi rendiamo 
il più solenne e lerfetto onore all’ Altissimo , a 
lui appresentandci col primogenito tra’ molti fira- 
' felli , col capo egli eletti , col santo de’ santi , 
e con esso lui , per lui offat;ndogli quel tribu- 
to di servitù c rimessione che a sovrano Signo- 
re e Creatore si ompete. In esso noi lo adoria- 
mo in ispirito ererità, come autore singolarmen- 
te della grazia , alla memoria rivocando i mi- 
steri della incarnsione , della morte , e delle glo- 
rie dell’ Uomo— lo , ci umilianK» dinanzi a lui, 
tenendocene imirritevoli , e gli dichiariamo in 
un medesimo lapofiinda nostra riconoscenza , 
rendendogli per osi alti benefizi in Cristo e per 
Cristo le debite razie. Per esso 1’ Eterno sì fa a 
noi , e alle colpenostre propizio , la sua giusti- 
zia rimane placai , e muovesi a nostro prò il cuo- 
re di lui. L’umilt di quella vittima santa, la man- 
suetudine e dolceza dell’ agnello senza macchia, 
l’interponimentoli un mediatore ed avvocato di- 
vino che pr^ pr noi , fenno appunto che Dio 
non 'ci punisca ella nostra superbia, de’ nostri 
furori , collere , cndette , inimicizie , e peccati 
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mai che commettiamo. Per essi m fine noi ri- 
troviamo rimedio a’ nostri malijsoccorso alla spi- 
rituale nosti-a povertà, sostano àlla nostra debo- 
lezKi. Basta che con vera fede e con cuor con- 
trito delle colpe ci rechiamo ii^anzi al sacro al- 
tare, perche siam tosto arricci] ti di tutt’i beni 
« grazie che da quell augusto sa rificio procedono. 
Daviddc che avcido in più occasi ni annunziato, e 
pubblicatone gli effetti ne’ suoi almi, sembra che 
avesse avuto ancora a quello bmira, quarnlo nel 
quarto salmo, che io Iw per li mani, disse: Sa- 
crificale sacrificium iustiliae : c le in verità qual 
altro, fuor del nostro , in cui il santo e giusto 
per natura a Dio si offre , è s orificio di giusti- 
■zia ? Inopportuno quindi non irà tener vene ra- 
gionamento, e rappiccando la ] 'esente con la pas- 
sata lezione , andar considerai j non il sacrificio 
in sè , ma l’ azione in cui il la'ificio cristiano 
si compie , cioè la Messa , e p opriamente il Ca- 
none che di lei è la più nobi s e riguardevole 
parte. 

li Gincuie cos'i detto, per e sere la regola sta- 
bile e fissa della celebrazione i di’ augusto sacri- 
ficio , nominato ancora .pr^hicra , preghiera ca- 
nonica , ed anche azione , Misjcro della saiilissi- 
ma Azioitc , azione del sacro iiistero è , siccome 
lio diceva, la essenziale c più e^elleutc parte della 
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Messa, sì perchè, in quella, si fa la consecrazionc 
del pane, e del vino nel corpo e, sangue del 
gnorc , azione di quante ve ne possono e^re, la 
più grande, e maravigligsa, e sì perchè contiene le 
preghiere più belle , ,e all’augu^ mistero più ac- 
conce. Incominciando dal Te igUur^ esso finisce 
avanti la orazione Domenicale , quantunque io con- 
tinuerò a considerar anche le preghiere, che sono 
di poi sino alla consumazione dell’ostia e del ca- 
lice. Antichissimo è il. Canone nella Chiesa , e 
coloro i quali vogliono attribuirlo* a Gelasio Pa- 
pa , certo vanno errati, giacché . l’autore delle qui- 
stioni sull’ antico e nuovo testamento , il quale 
scrisse com’ esso stesso afferma , trecento anni do- 
po le settanta settimane di Daniele, cioè assai più 
di un secolo avanti Gelasio , dice che Melchise- 
decco fu sì Sacerdote , ma non sommo ^ ut in 
obkuhne praesumunt jùUistUes (i) , dal che conse- 
gue che già in quel tempo era^ il canone in uso. 
Ignoriamo, poi chi mai fosse quello scolastico che 
lo compose, giacché ad un antico scolastico^ ossia 
dotto ed erudito uomo S. Gregorio’ il grande lo 
attribuisce (2). Chiunque^ sia, ed abbialo compo- 
sto , ovver solamente , com’ è da credere , ortli- 
nato , certamente assai remota è l’epoca della com- 

(1) Ap. Aug. T. iV. quacst. 109. , : > • , 

(2) Greg. Ep. LXIll. l. 7. , • 
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pilazione. In fatti Ottato Mileritano sin dal suo 
tempo ^mbra che ne abbia parlato, perocché ci- 
ta le quasi prime parole di esso, scrivendo cos'i: 
Offarre vos dicUis prò Ecclesia foto terrarum Or- 
be diffusa (i). Vigilio Papa inoltre del canone 
attesta , che ipsum ab apostolica traditione susce- 
fùmus ( 2 ) , e il Gmcilio di Trento insegna esse- 
re composto ex ipsis Donùni verbis ^ ex j^posto- 
lorum traditionibus , oc sanctorwn Pontijicum in- 
stiUUionibus (3). Per altro dopo l’età di S. Gre- 
gorio confessano gli eruditi tutti , che niuno dei 
iliomani Pontefici fece alcun mutamento o giunta 
al cantme. 

Gli si dà principio intanto, e l’ho detto, con 
la bella preghiera : Te igitur Clementissime Par 
ter. Prega in essa il celebrante qual pubblico 
ministro a nome di tutti i fedeli per la cattolica 
Chiesa , per lo Capo supremo di lei il Romano 
Pontefice , per lo Vescovo del luc^o , pel Sovra- 
no , cui gli astanti sono sc^getti , e pe’ cristiani 
tutti ortodossi e cattcdici. Nulla poi più giusto 
quanto che la pubblica pr^hiera abbia rispetto 
sul bel principio alla pubblica cosa , ossia alia 


( 1 ) Opt. Mil. lib. II. 

(3) Epist ad Eueb^. 

(3) Conc. Trid. sess. XXil. c. iv. de Sacrif. Missac- 
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Chiesa , cui è piaciuto a Dio ascriverci. Fin dal 
primo tempo della religione nostra costumarono 
i fedeli di pregar nell’ azione del sacrificio per la 
Chiesa Cattolica. Omnes Pontifices , dice Vigilio 
Papa , antiqua in offerendo sacrìficia traditione 
deposcimus , ut Catholicam /idem adunare , rege- 
re Dominus^ et custodire loto Orbe digneùir {i). 
Ma non si può pregar per la Chiesa , senza im- 
petrare a coloro che la reggono le necessarie gra-. 
zie da Dio. Per questo non solo , ma per profes- 
sar ancora l’articolo della unità di essa, e dare 
pubblica testimonianza della nostra unione col cen- 
tro della unità cattolica , pr^si per colui che 
siede sulla Cattedra Romana, tanto più che S. Pao- 
lo c’ impone di pregar pe’ nostri pastori (2) , pri- 
mo de’ quali è il Papa. Cosi si è sempre fetto 
nella Chiesa ( non esclusa la Greca ) sino da 
tempi antichissimi , giacché ella è cosa a tutti no- 
ta , che il Patriarca Acacio di Costantinopoli 
osò da’ sacri dittici cancellare il nome di Felice 
Papa, secondo di questo nome, e che Dioscoro 
Patriarca di Alessandria ayea fatto lo stesso contro 
S. Leone. Certo sin da quei lontani tempi fii- 


(1) Ep. ad lust. Imp. 

(») Ad Hebr. cap. XIU , v. 7. 
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ceasi anche nella sacra liturgia Greca menzione 
del Supremo Pontefice, nè mai pretermisero gli 
ortodossi Padri di quella Chiesa di far lo stesso in 
appresso ; che anzi gl’ Imperatori medesimi di Co- 
stantinopoli , come Costantino Pogonato in occa- 
sì(Hie del Pontefice S. Agatone , sostennero con 
r autorità loro quel doveroso uso. Se consumato 
in quella Chiesa lo scisma , rimase l’ usanza abo- 
lita, fu però ripresa nella unione, e mantenuta 
sino a che questa durò. Dopo il nome del Papa, 
nella moderna liturgia è inscritto e pronunziato 
quello del solo vivente Vescovo Diocesano, quan- 
tunque ne’ vetusti tempi, ed in alcune liturgie , tra 
cui quelle di S. Basilio , e di S. Giovan-Crisostomo, 
iàceasi in genere commemorazione di tutti gli or- 
todossi pastori « Memento Domine sanctorum pa- 
trum , qui in Ecclesia sunt , et fratrum nostro- 
rum , ac Episcoporum^ qui per universum orbem 
orthodoxe administrant verbum veriiatis tuae. Ol- 
tre al capo della universale Chiesa, e al pastore 
di ciascuna particolare , si ia ancora nel Canone, 
giusta l’apostolico precetto (i), memoria del pro- 
prio Sovrano , che deve per suo instituto proteg- 


(i) 1. Ad Tim. cap. Il, vv. i , a. 
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gere ne’ suol stati la < fede. Si è in ciò ancora.se- 
gukato lo spirito di soda rdigione • de* venctalàli 
nostri Padri , che recaronà sonpre a dovere di 
polvere a Dio preghiere anche pe’ Pagani Impe- 
ratori. Bellissimo è a tal proposito, un detto del- 
l’ingegnoso Tertulliano « Sacrijicanuts prò salute 
Imperatoris , sed Deo .nostro et ipsius , sed cfuo-^ 
modo praecipit Deus pura precelsi). Ed un altra 
di Origene similmente tt-Laboramus • prot Incerto 
Romano , dum iuste i viventes vota prò eo faci- 
mus (2). Era giusto , dopo' questi , .pr^re per 
l’ malversale die’lèddi, e sebhoae in^taluni anti- 
dii codici. non, ci sieno le parole «Et.' omnibus 
orthodoxis , at£[ue Càthidicae et Jpostolicae ftdei 
cuUoribus\ esse rinvoigcnisi in 'altri e a 'buon 
diritto furono poi divulgate e inserite in taui;gli 
esemplari. . S^uita il memento 1, in cui il > cele- 
brante appHca .il sacrihck) , c fa la seccetissiraa 
sua preghiera per. coloro >a’ quali è tenuto a qual-: 
sisia titdo.". = <• ...1'' . ■ < 

Assai più lunga che al presente non è , m ne- 
gli andati tempi questa parte della sacra Lituigia.' 
La recitazioiK dé’nomi di 'talune persone, die at- 
tualmente è ristretta) a tre sole, stendeViisi' allora 
a molte altre , i cui nomi 'erano ordinatamente 

(1) TerUil. ad Scap. 

( 2 ) Orig. contr. Cels. Lib. Vili. ■ . .1 
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scritti ne' sacri dittìd, che inqiesto tempo della 
sacra azione erano dispiegati ic letti. Conoscono 
tutti r origine di cotal nome, dd quale gli autori 
di cose litui^iche hanno discor»). Il Cardinal Bo- 
na tra questi il più accurato insegna , tre specie 
di dittici aversi a distinguore : Inverno aiUem tria 
faisse genera diptjchoruin ^ sive tabidarum^ qui- 
bus nomina in singidis Ecclesiis mcribebantur (i). 
Conteneva la prima , cb' era peculiare pe' vesco- 
vi , i nomi di quelli spezialinenie tra essi , i quali 
avendo governata una Chiesa , eiansi renduti chiari 
e rinomati per virtù , e santità di vita. Erano 
nella seconda scritti i nomi di quei personaggi) 
viventi , eh' erano in grande stato nella Chiesa , 
o nella società civile, ovvero che per beneficio,, 
o qualsi.sia altra cagione eransi chiariti beneme- 
riti di qudla. 11 Papa in prima , ed indi i Pa- 
triarchi , il proprio vescovo , ed altri Ecclesiastici 
erano in questa; notati, e dopo, 1', Imperatore , i 
Magistrati , i pubblici ministri , ed il popolo fedele. 
Abbracciava la terza i nomi di coloro , ; ch'erano 
trapassati nella comunione cattolica. Era il tempo 
del primo /nemento quello, in che fiiceasi la lete 
tura de' Dittici della prima, e seconda spezie, 'nè; 
deve, alcuno mamvigliare che si facesse Mn questa 

" , I , <S' ( l'! 

(i) Boua Rer. Uturg- Ufi.; 11. e.xu. • > ■, i < ; 
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parte della Messa, in cui pregasi pe* viventi, oom-' 
memorazione pe’Vescovi defunti, giacché non con-" 
sideravali la Chiesa sotto il respetto precisamente' 
di morti , ma di tali, che sebbene usciti già fossero^ 
di vita , per le insigni loro virtù erano collocati nèl * 
Cielo , e però vivevano gloriosi alla tutela di quella' 
particolare Chiesa. Lo scrivere ne’ dittici il nomedi^ 
alcun Vescovo chiaro per santi costmmi già defunto 
valeva, dice il mentovato' Cardinal Bona, una quasi 
canonizzazione (i),- e gravissimo attentato era in" 
que’ tempi il non voler notare il nome di qualcuno 
de’ Vescovi rinomati per santità , ovvero essere» 
ardito di toglierlo da’saeri dittici , siccome di San ' 
Gian-Crisostomo , c di alcun altro addivenne.' . 
Non fu per altro sempre egualmente lunga, sic-' 
come era ne’ tempi remoti, la fila* de’ nomi di co- 
loro, eh’ erano' menzionati nella Liturgia. Calalo-' 
ghi più brevi si formarono di poi, e funaio in 
uso , fino a che col volgere de’secoli , e propria-', 
mente nel duodecimo fu la lettura de’Dittici per' 
buone ragioni abolita. Non è però che sia stata 
abolita la costumanza di pr^re,e se si volesse' 
ancora, segretamente nominare talune persone nella ^ 
Messa , può bene il celebrante Éirlo nel primò 
Menienlù , quando ricolto tutto in sé ponesi ad 
" ' ’ ' * * ■ j ' ' r t 

loc cit. : '■ J '• * 

Tomo II. 6 
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orare; la pubblica recitazione de* nomi è abolita. 
La preghiera , ed anche la spreta commemora- 
zione di coloro i, cui credesi il Sacerdote obbli- 
gato, non è vietata. Questa finita , e ripreso il 
tuono di voce usato nel canone, ei prega per tutti 
quelli , che son presenti al sacrificio, loro impe- 
trando la redenzione delle loro anime e santa pro- 
sperità. Trovasi in taluni liturgici antichi mano- 
scritti in questo luogo , messa innanzi a quella 
per tutti gli astanti , la preghiera per io celebrante 
medesimo. In imo di essi è la preghiera espressa 
in questi termini : « Memento mei qiiaeso , et mi- 
serere , licei haec indigno txbi sancte Pater Omni- 
potens aeterne Deus meis manibus offerantur sa- 
crificia , qui nec invocare nomen tuum dignus sum. 

La preghiera , di cui poco fa dicea , breve si, 
ma che molto in sè racchiude, pe’circostanti, per 
sè , e per tutti viene rafforzata dallaltra che se- 
gue. In questa , che ha principio dalla parola 
Communicantes , invocando noi i beati , che sono 
nel Cielo , e mettendoci in più diritta comunica- 
zione con essi , chiediamo al Signore una col ce- 
lebrante , che pe’ loro meriti e preghiere non ci 
neghi il suo soccorso e la sua protezione. Il no-, 
me dell’ Augusta Madre dell’ Uomo-Dio è quello 
che primo vien profferito , e che in tutte le li- 
turgie, com’è giusto , primo si ritrova, e dopo 
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esso quello ancora di altri santi. 1^ Chiesa da 
tempo immemorabile fu usata d’invocare i santi 
nella Messa , come ricavasi da tutti i più antichi 
libri litui^ici , da altri documenti , e dagli scritti 
de’ più vetusti Padri. 11 Canone Romano ricorda 
dopo la Beata Vergine, gli Apostoli , ed altri 
dodici Martiri. Di santi confessori non si & me- 
moria , il che mostra quanto antico sia il canone 
della Messa, giacché pare da ciò, che debba es- 
sere stato scritto pria che nella Chiesa si ce- 
lebrasse b memoria de’ Confessori , ossia , tenen- 
doci a’ monumenti che ci restano , prima della 
fine del terzo secolo. Troviamo in alcuni codici 
fetta menzione di santi confessori , ma son que- 
sti aggiugnimenti fetti in alcune peculiari Chiese, 
dice il prelodato Cardinal Bona (i). Riporta il 
medesimo autore la formula in questa parte delia 
Liturgia usata da’ Maroniti , che in questi termini 
è espressa; « Memoriae Domini Dà , et Salvatoris 
nostri lesa Christi ^ et totius dispensationis ilUns 
salutaris ^ qme est erga nos, recordamur in hoc 
memento. Jtem patris nostri Adam , et matris no- 
strae Evae^ etommum honUnum., qui placuerunt 
ante Deum ab Adamo usque in hodiemum diem., 
scienter autem., et nomiruUim sanctae et laudabi- 

(i) Rer. liUirg. ibid. 

* 
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lis virgims ^ et in otmù tempore beatae gemtricis 
Dei Mariae , et Prophetarwn , AposVolonun^ Mar- 
tyrum , confessorum , iustorum , sacerdotum , pa- 
trum sanctorum, et Doctorum, Rectorum Religio- 
soruni , et omnium Virginum , et sancii N. su- 
per cuius qkare offerimus. La forinola del Ro- 
mano canone , e del maggior numero di essi va 
più pe' particolari , die non la maronitica , ma 
è più ristretta , se vogliasi aver riguardo agli or- 
dini diversi di santi ; per alti'o la preghiera nel- 
r esser suo è la stessa. Circa la medesima è da 
notare , che alcune giunte si fàimo in talune no- 
stre principali lèste, che sono il Natale , 1’ Epi- 
lània, la Gena del Signore , la Pasqua , l'Ascen- 
sione , la Pentecoste. Nella prima oltre il farsi , 
memoria del nascimento temporale del figliuol di 
Dio , si confessa ancora specificatamente il mira- 
colo e il domma dell’ esser nato da una vergine. 
Nella seconda non sol si annunzia l’essere il me- 
desimo apparito al mondo, ma si attesta con chia- 
l’czza la lède della sua Divinità , e coeternità , e 
gloria col Padre. Nella terza si rammenta il più 
grande e tenero avvenimento , atto a stordire , e 
dolcemente movere gli animi degli uomini , che 
un Dio fu dato , o volle darsi nelle mani dei 
suoi nemici per la nostra salute. Nella quarta in 
brevi parole si annunzia il risorgimento damor- 
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te (lei Salvatore, che fu certamente lo solenne eon- 
fermazioiic di tutti i latti e miracoli suoi antece- 
denti , e di tutte le verità religiose da lui . inse- 
gnate , ed aperta prova anccaa della Divinità del- , 
r esser suo. ISella quinta ci vieu ricordata la glo- 
ria a cui la nostra natura è stata innalzata , per- 
chè nella persona augusta dell’ Uomo-Dio fu mes- 
sa a seder gloriosa alla destra del Padre. Nella se- 
sta , in cui della discesa dello Spirito Santo in 
forma di lingue di fuoco sugli Apostoli è parola, 
ci si riduce a mente il compimento di tutte le 
promesse di Dio a &vor della sua Chiesa , che 
fondata , dilatata, e cresciuta dal suo- Santo Spi- 
rito , da esso è mantenuta , ^lustrata, e fetta glo- 
riosa. Era necessario che nella sacra azione si fa- 
cesse a’ propri giorni memoria di cose sì grandi 
ciascuna nel suo ordine, e che fossero i fedeli in- 
vitati a profondamente considerarle. A <piesta pre- 
ghiera succede 1’ altra « Hane igittir cblationern , 
per la quale prr^hiamo Iddio di accogliere beni- 
gno la nostra obhlazione , di francarci dalla cter-^ 
na perdizione, e di comporre a pace i nostri gior- 
ni « diestjue nostros in tua pace disponas » ; paro- 
le che insieme con le altre che seguono S. Gre- 
gorio il grande credette esser bene aggiugnerc al 
, camne. Anche a (piesta pr^hiera , come alla già 
mentovata si aggiunge alcuna cosa di più ne’ dì 
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della Cena e della Risurrezione del Signore, e dellà 
Pentecoste. Nell’ uno , come ben potete compren- 
dere, la instituzione della Eucaristia ci si rammen- 
ta. Negli altri due si là speciale menzione de’ fe- 
deli rigenerati per la grazia del Battesimo e dello 
Spirito Santo , e in ambe le solennità , la mise- 
ricordia di Dio sopra di essi è espressa con le me- 
desime parole. 11 Cardinal Bona (i) là fede ri- 
trovarsi le dette giunte pe’di di Pasqua e Pentecoste 
in tutti gb antichi codici : è 1* autor medesimo 
assicura , che in taluni vetusti libri sacramenta- 
li , al recitarsi di questa pr^hiera , in certi altri 
giorni , si là peculiare memoria anche di altre con- 
giunture occorrenti , come della dedicazione di 
una nuova Basilica , della commemorazione an- 
nuale della consecrazione di un Sacerdote , ovver 
di quella di una Vergine. 

Continuando sempre nel modo di preghiera , 
in cui r intero canone è disteso , avvicinasi il ce- 
lebrante alla grande azione del dover consecrare 
il pane , e il vino con la preghiera « quam obla- 
tionem ». Ei chiede che sia la nostra obblazione 
da Dio benedetta , ricevuta , ratificata , e sia a 
noi proficua , a lui aggradevole. Un antico scrit- 
tore ha cosi spiate queste parole del canone 

(i) Rer. liturg. ibid. 
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* Rogamus hanc oblationem btnedictam, per quarti 
nos benedicamur : adscriptam , per quarti nos in 
caelis adscribamur : ratam , per quam in visceri- 
bus Christi censeamur : rationabilem , per quam 
a bestiali sensu exuamur : acceplabilemque facere 
dignetur , quatenus et nos per hoc , quia in no- 
bis displicuimus , acceptabiles in eius unico JiUo 
simus (i). Dopo di esse , preso lo stile storico e 
narrativo , ei pronunzia le tremende parole della 
consecrazione in persona di Cristo medesimo, e 
immediatamente fa l’elevazione dell’ostia e del 
calice. Tra le nostre , e le altre liturgie vi ha in 
questo di alcune differenze. Presso di noi si reci^ 
tano a sommessa voce le parole della consecrazio^ 
ne, ma gli orientali le pronunziano in modo , 
che possa il sacerdote essere udito d’agli astanti , 
i quali rispondono « Arnen ». Per verità era que- 
sta pure la costumanza della Chiesa occidentale, 
cessata poi , a quanto pare , nel decimo secolo. 
Inoltre da noi la elevazione dell’ ostia e tfel cali- 
ce si fk immantinente dopo la consecrazione. Dagli 
orientali all incontro poco innanzi la comunióne. 
I Maroniti la eseguono dopo fe recita della ora- 
zione domenicale, e notàbili sono, e degne di 
esser riferite le parole che all’elevazione eadcM'ar- 

(t) PascB. hh. de corp. et sang. CSr. cap. Xlf. 
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zigne de’ sacri misteri , avvicendatidosi , pronun- 
ziano il celebrante e'I popolo. 11 primo alzando 
r ostia dice : « Sancta sanctis in perfectione , pu- 
ntate^ et sanctUate dentar». Risponde il popolo: 
Unus Pater sancUis , unus Filius sanctus , unus 
SpirUiis sanctus. Gloria Patri , et Filio , et Spi- 
ritai sancto ». Egualmente bella è l’acclamazione 
che si fa in vedere levato il sacro calice « Ita , 
Pornine, in veritale et vere crecUmus in Te, sicut 
credit in Te Mcclesia sancta CathoUca, quia es unus 
Pater sanctus, cui gloria, Amen ; unus Filius san- 
ctus, cui gloria. Àmen ; unus Spiritus sanctus, cui 
gloria et gratiarum actio in saecula. Àmen. Il pot- 
polo adora presso di noi i divini misteri in silen- 
zio, e solo il celebrante dice , in atto di porre il 
calice sull’ altare « haec quotiescwnque feceritis.in 
mei memoriam facietis, tornandoci in mente il pre- 
cetto di Cristo nella instituzione dell’ Eucaristia. 
^ Tre brevi orazioni tengono dietro a queste pa- 
role , e con la prima « onde et mernores » richia- 
mandoci alla memoria i principali misteri della 
vita mortale e gloriosa dell’ Uomo-Dio , a fine di 
renderne al Signore le debite grazie , a lui offe- 
riamo l' ostia pura , santa e immacolata dello stesso 
suo figliuolo. Ma poicchè se santa è l’ostia e 1 of- 
ferta , santi non sono , rm peccatori e contami- 
nati gli offerenti , con la seguente orazione » sopra 
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tjuae » caldamente gli domandiamo , che direnine 
con occhio .benigno riguardò i doni dd giusto 
Abele , il sacrificio di Àbramo , e la oifata di 
Melchisedecco ; cosi con propizio sguardo r imir i 
la nostra obbla^tione, non in sè, giacché non può 
come tale non essergli a^adevole , ma per ca-p 
gion nostra e per noi, che ci conosciamo inde- 
gni di offerirla. La liturgia de' Maroniti ottima- 
mente chiarisce questo pensiero « Tu, Dmùne 
Deus , accipe oblationes istas , quote qfferuntur 
Ubi per manus meas injìrmas et peecatrices ». La 
profonda cognizione deUa nostra ind^nità là , che 
nella terza preghiera « supplices te rogetmus » cer- 
chiamo a Dio che i nostri desideri , e la stessa no- 
stra offerta, cioè l'azione sacra che facciamo, o a cui 
assistiamo, sieno innanzi al divino suo altare nel 
Cielo a lui recati per lo ministero dell'Angelo, 
affinchè da lui accolte le nostre brame, e per la. 
sua bontà purificato da' peccati il nostro animo > 
potessinu) con initto comunicare a' santi misteri , 
ed essere colmati di ogni sorta di celesti benedi- 
zioni. Bella è assai quest'ultima preghiera, giacché 
io punto non dubito , tenendomi al parere de'più, 
quell’Angelo il quale al cospetto dell’Altissimo ras- 
segnar deve inostri voti e l’offerta, essere l’An- 
gelo del testamento, o Cristo medesimo, che pre- 
sente in realtà nell’Altare, è ancora nel Cielo , e 
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per noi si appresenta al divin suo Padre. La 
Chiesa ha voluto, che nel recitar di questa pre- 
ghiera , tenesse il celebrante la più riverente ed 
umile positura della persona , imponendogli di 
profondamente inchinarsi io quel momento , il 
che ne addimostra viepiù la importanza. 

La nostra liturgia pone dopo le tre enunziate 
orazioni il Memento , o la preghiera pe’ defunti. 
Il celebrante prega prima in segreto per chiun- 
que , a cui è tenuto , ed indi col consueto tuono 
di voce per l’ universale de’ fedeli trapassati. Una 
volta leggevansi i dittici de’ defunti in questo luo- 
go, ed era in fatti la preghiera di cui parliamo 
intitolata « Super diptjcha ». Se ora la disciplina 
è mutata , e se in altre liturgie si fa memoria dei 
medesimi poco prima , o poco dopo del tempo 
in cui noi la facciamo , lo spirito di carità e di 
pietà è lo stesso. La Chiesa sempre nel santo sa- 
crificio ha pregato pe’ morti , e quest’ uso è sug- 
gerito dalla natura , e consecrato dalla religione. 
« Non temere , dice il Crisostomo , ab ÀpostoUs 
haec sancita fuerunt , ut in tremendis mjsteriis 
defunctorum agatur commemoratio (i). S. Ago- 
stino ancora insegna lo stesso (3) , dopo di 
lui molti altri , e tutti coloro , che ne scrissero. 

(i) Hom. LXIX. ad pop. Aatioch. 

(a) Serra. XXXII. de verb. apost. 
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Ritornasi nel nobis quoque peccaloribus a jpre- 
gare il Signore pe' viventi , e a chiedergli a 
noi pure , non per nostro merito , ma per sua 
larghezza e bontà conceda il consorzio de' beati , 
e la perpetua felicità. Avvalorasi la preghiera con 
la interposizione de’ santi, che sono anche in que- 
sta parte della Messa nominati. Son essi gli Apo- 
stoli e i Martiri che sol generalmente vengono 
menzionati , ed indi S. Giovanni il Battista , S. 
Stefano tra’ Diaconi , S. Mattia tra gli Apostoli , 
S. Barnaba tra’ discepoli, S. Ignazio tra’ Vescovi, 
S. Alessandro tra’ Sommi Pontefici, S. Marcellino 
tra’Preti , S. Pietro tra’ ministri degli ordini mi- 
nori, S. Felicita e Perpetua per le persone vissute 
nel matrimonio, e le Sante Agata, Lucia, Agnese, 
Cecilia , ed Anastasia Vergini. In altri antichi co- 
dici trovansi i nomi di più altri santi , ma la 
Chiesa che nel Canone non ripone se non i no- 
mi de’martiri , ha riguardate come non fette tali 
aggiunte , nè ha voluto variare. Finisce questa 
preghiera con le consuete prole pr Christum Do- 
nùnum nostrum , Amen , alle quali immediata- 
mente succedono le altre « per quem haec omnia^ 
Domine , senqxr bona creas , sanctificas , vivifi- 
casi benedicis , et praestas nobis ». C'invitano esse 
a fere solenne confessione della onniptenza e di- 
vinità del Verbo di Dio , pr lo quale tutto fu 
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' fatto, e che di sè disse « Pater meus usqm modo 
operatur ^ et ego operar (i). Solevasi negli anti- 
chi tempi in questa parte della Messa , e con le 
parole innanzi riferite , &r la benedizione de' nuovi 
frutti, che collocavansi di contro all’altare, o tal- 
volta in taluni luoghi anche su di esso alla de- 
stra del Celebrante, come da diversi antichi co- 
dici si ritrae. Grinconvenientì, che da cotal co- 
stumanza non di rado avvenivano avendo fatto 
s'i che si abolisse , rapportansi perciò le sopra ri- 
ferite parole a sola l’offerta sacra del pane e del 
vino. Ponesi termine al canone propriamente detto 
con le parole « per ipsum, et cum ipso, et in ipso 
est Tibi Deo Patri Ommpotenti in unitate Spiri- 
tus Sanati omnis honor et gloria; ed alle ultime 
di esse si fa la seconda piccola elevazione dei ca- 
bce insieme , e dell’ ostia , la quale nella Chiesa 
Bomana è antichissima , ed è una delle institu- 
zioni più belle. Noi non possiam meglio dar glo- 
ria a Dio che nell’ azione del sacrificio , nè far 
cosa più grande che di presentare al Padre il Fi- 
gliuolo suo vero , in cui solo si compiace , nè 
dir meglio che riconoscendo , e confessando Dio 
qual esso è , uno e trino. - ^ 

Viene dopo l’atto di glorificazione prestato a 

(r) loan. V, 17. : < ’ 
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Dio , la recitazione del Paier noster , ed era ben 
giusto che nella Messa, in cui sempre si pr^a , 
ci fosse l'orazione a noi insegnata da Cristo me- 
desimo , e che lui presente si recitasse. Ciò che 
ad alcuni è piaciuto asserire, che S. Gr^orio Ma- 
gno avesse nella. Chiesa indotta questa costuman- 
za , il Cardinal Bona (i) dice e mostra non esser 
vero , giacché la Chiesa sin ,da' primi tempi ave- 
va usato recitar la preghiera domenicale nell’azio- 
ne del sacrificio. Vero è eh’ crasi nel secolo ap- 
punto di S. Gregorio introdotto nella Chiesa di 
Spagna l’uso di pretmuetterlo nelle Messe quo- 
tidiane , e di riserbarsene la recitazione sol nei 
giorni di Domenica ; ma fu questo inconvenien- 
te particolare di colà , ed a coi il quarto Conci- 
lio Toletano die’ presto riparo. È dunque a cre- 
dere che S. Gregorio avesse con_ immutabile re- 
golamento fermato , che si recitasse immediata- 
mente dopo il canone la detta orazione « Oratio- 
nem Dominicali , dice Giovanni Diacono , inox 
post canonem super hostiam censuit recitari. Nella 
Chiesa Greca recitasi da tutto il popolo, nella La- 
tina dal solo celebrante , ma con tuono di voce 
più elevato di quello che adopera nel canone, se- 
gno certo che desidera la Chiesa , che gli astanti 

(i) Ber. Lituiig.. Lib. U. c. xv. 
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essi pure lo recitino a voce sommessa col ode- 
brente. Quale azione di questa più bella) e a noi 
più profittevole , giacché in essa noi pr^hiamo 
Iddio con le parole del suo figliuob , e presente 
il figliuol suo stesso? Certo allora clamat Chri- 
stus. Tutto Cristo , diciam cos\) esso, e il cor- 
po suo mistico. Quella pr^biera giunge al Trono 
di Dio sicuramente, e ce lo rende propizio. 

11 Pater noster terminato , e detto dagli astan- 
ti « sed libera nos a malo , riprende il celebrante 
« yimen ». In alcum antichi sacramentari, come 
quelli di S. Gregorio , questa parola non vi è , 
giacché la preghiera che seguita é quasi continua- 
zione del Pater. Fu di poi aggiunta , e già era in 
uso nel nono secolo , a qwl che pare, per com- 
piere tutta la formula suddetta, che nel Vangelo 
finisce con essa , e il celebrante la pronunzia ^li 
medesimo per avvalorare la pr^hiere de’ presenti 
al sacrificio , e per connetta'la con la s^;uente , 
che comincia con la frase medesima « libera nos». 
Semplicissima é questa pr^hiere ^ per la quale 
chiediamo di essere liberati da’ mali passati, pre- 
senti , e futuri , e di poter cons^uire la pace e 
la franchigia dal peccato , e dalle perturbazioni 
di ogni genere. È da notare che in questa pre- 
ghiera insieme con la beata Vetrine e i santi A- 
postoli Pietro c Paolo , é nominato l’Apostolo S. 
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Andrea , la cui memoria è stata sempre in Ro- 
ma peculiarmente venerata. In fìitti l' ordine Ro- 
mano antico stabiliva una speziale pratica da te- 
nersi nelle feste de’ due fratelli , la quale appunto 
mostra la venerazione grandissima, di cui parlo. » 
In festivUate S. Andreae , in , quello si le^e , _ 
debet esse Dominus Pontifex cwn omnibus scho- 
lis ad S. Andream in Vaticano , ibique honori- 
jice , sicut in festivitate S. Petti , vesperas et vi- 
gilias celebrare , matutiniun vero ad fratrem eius 
facete , iàesL ad altare S. fetri ». Sino al nono 
secolo usavano alcune Chiese di nominare in que- 
sto luogo taluni altri santi particolari presso di lo- 
ro venerati ; ma l’ usanza col correr degli anni ces- 
sò. 11 celebrante conchiude la preghiera con la 
consueta fbrmola « per eumdem Dominum no- 
strum » e mentre la proflGerisce , divide in due 
eguali parti la sacra ostia , e staccata dall' una di 
esse una particella , e t^minata la formola con 
le ultime parole « per omnia saecula saeculorum^ 
fatte, tre croci sul calice con quella , e detto 
in un medesimo ^pax Domini sii scraper vobis- 
cum , la pone nel calice , rispondendo a lui gli 
astanti con esprimere somigliante sentimento. An- 
tichissimo è il rito del frangìmento della sacra, 
ostia usatO'sin da’iM’imi tempi nelle liturgie in 
modi diversi. Cosà i Greci , a cagion d’ esempio , 
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divklotila in quattro parti , le quali , da una in 
fuori che ponesi ne! calice," acconciano a fornta 
di croce sull’ altare. Nelle Chiese di Spagna , giu- 
sta il rito Mozarabico , dividevasi in nove , rap-' 
presentanti in forma similmente di croce i prin- 
cipali misteri di nostro Signore. Qualunque in ciò 
sia la difl^renza de’ modi , la pratica di divider 
l’ostia nasce , come .ognun vede , da quello che 
egli fece , quando instituendo il sacramento , pre- 
se il pane, e lo spezzò: « Acàpìens panem^ et 
gratias agens ^ fregit'». Antico similmente è il 
rito di porre nel sacro calice una particella del- 
r ostia consecrata. Ne’ primi secoli, senza questa 
altra se ne distaccava e poneva a parte , che le 
diverse Chiese in s^no di comunione' manda- 
vano e ricevevano, e ch’era chiama tayèr/nente/n , 
cioè lievitò e fermento di' scambievole amore 'e 
caritàr È quest’ uso inanifesto dalla lettera di S. 
Ireneo a Papa' Vittore ; e si vede che in quel- 
F epoca cristiana il Papa e i Vescovi ricevevano, 
siccome io diceva , dalle altre Chiese 'per' con- 
trassegno di comunione e di pace l’Eucaristia ; e 
negli antichi ordini Romani è notato, che il Pa- 
pa celdsrante poneva prima nel Calice questa par- 
ticella trasmessagli , dicendo « pax JDonuni sU 
semper vobiÉcum , e poi quella eh’ egli stacca'va • 
dall’ostia allora da sè consecrata", proflèrendò le 
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pan^ « fiat commixtioifi). In Roma e nell' Ita- 
lia si vuol avvertire che l'uso di mandar l'Euca- 
ristia ex consecratu Epismpi ad Ecclesias era dir 
venuto una specie di obbligazione a' principi del 
quarto secolo , quando la Chiesa già respirava,. e 
poteva liberamente r^gersi nelle cose sante. Cessò . 
quello di poi siccome tanti altri , e continuosd 
a staccar dall' ostia , giusta il rito odierno , una 
particella solamente, ed a mescolarla col sangue, 
col quale mescolamento vuoisi dinotare 1' unità 
del sacrifìcio , e il glorioso risorgimento del Si- 
gnore nella unione delle due sostanze. In alcuni 
antichi Messali la seconda cosa trovasi espressa, e 
in quello di Rouen è notato « Per particidam 
oblatae iimùssae in calicem ostenditur corpus Chri- 
sti , cpiod resurrexit a mortuis ( 2 ). Non vo' tra- 
lasciar di osservare su tal proposito, che la pre- 
ghiera , la quale dopo il fi'angimento dell' ostia 
fa il celebrante dicendo : pax Domini , è la più 
bella , la più sentita , e sacra. £i ci desidera la 
pace con Dio, con noi medesimi, e col prossi- 
mo , tenendo in mano colui , del quale S. Paolo 
ha detto: ipse est pax nostra (3). Egli lo fa sul 

(1) Ord. I. N. 18, 19. 

(2) Rit. celeb. Nis. Maiiril. Ep. Rotomag. 

(3) Ad Ephcs. II, 14. 

Tomo. II. ' ' 7 
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calice , ossia su quel sangue per lo quale fummo 
pacificati coll’Eterno « pacijlcans per sangiùnem 
crucis ejus, sive quae in terris, sive quae incae- 
lis sunt (i). Lo (a formando l’augusto segno della 
croce, strumento per noi di pace gloriosa, in cui 
Ést salus , vita , et resurrectio nostra. Lo & tre 
volte ripetendone il s^o ad onore della Trinità 
adorabile. 

La preghiera agnus Dei \ che appresso conse- 
guita , non può essere più acconcia alla circo- 
stanza di un uomo peccatore per origine e per 
malizia , che deve partecipare alla carne e al san- 
gue del santo per essenza. Chiedergli pietà allor- 
ché ci è realmente presente , è l’ azione la più 
ragionevole e santa. In tutte tre le volte , dal tem- 
po in cui fu messa in uso, cioè dal settimo se- 
colo sotto il Pontificato di Papa Sergio I. essa 
dicevasi solamente dal Clero e dal popolo durante 
la frazione dell’ ostia. Alla fine dell’ undecimo se- 
colo cominciò la costumanza di recitarsi da’ ce- 
lebranti , e circa lo stesso tempo , o poco dopo 
in luogo del nmerere nobis , si disse alla terza 
volta. Dona nobis pacem; e.il Pontefice Innocenzio 
III. a£ferma essere ciò intervenuto a cagione di 
gravi turbazionì , alle quali era la Chiesa allora 

(i) Ad Coloss. I, ao. 
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subitala. Continuando nel desiderio di pace , 
sovente ripetuto dopo il Pater , siccome avete po- 
tuto osservare , pros^e il celebrante nella prima 
delle tre orazioni immediatamente poste innanzi 
alla comunione , la quale comincia Domine lem 
Chrìste^ a pregare in postura dimessa per la pa- 
cificazione e gloria della Chiesa. Essa è, e vuol 
esser sempre il grande oggetto delle nostre preci, 
e de' voti nostri , e il celebrante dà compimento 
alla fila delle pr^hiere con una frase usata già 
all' incominciamento del Canone dicendo « eam- 
que secundum voluntaiem tuam pacificare et coa- 
dunare digneris. Questa pr^hiera è detta in fiitti 
della pace, e recitata , tosto la pace si dà nelle 
Messe sollenni dal celebrante a' ministri , e dal 
suddiacono agli astanti ecclesiastici. Davasi questa 
ne' primi otto o nove secoli innanzi la frazione 
dell' ostia , e ne' due susseguenti , immediatamente 
all' Dei. Fu quindi trasportata alla fine del- 
l'orazione di cui parlo, tempo nel quale e il ce- 
lebrante e i ministri son più liberi a compiere 
questo uficio. S^uita il celebrante a pr^re , e 
nella seconda delle orazioni « Domine lem Chri- 
ste fili Dei vivi., chiede di ^ser liberato da' pec- 
cati , e da' mali , e di esser renduto studioso a 
compiere i divini comandamenti. Chiede nella 

terza « Perceptio corporis » che siagli profittevole 

» 
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la sacra comunione , e che non gli apporti con- 
dannazione , ma s'i gli giovi a difesa e medicina. 
Con questi sentimenti di pietà , di fede , e di ti- 
more prende i sacri misteri , e consuma il gran- 
de sacrificio. 

MORALE. ) 

Tal’è la nostra Messa, tale precisamente il ca- 
none , di cui sonovi andato partitamente ragio- 
nando. E esso , oltre la divina azione del sacri- 
ficio , il più sentito ordinamento di eccellenti e 
salutari preghiere , al tutto acconce , come avete 
potuto osservare, ad impetrarci da Dio di grandi 
grazie e soccorsi opportuni. INulladimeno molti as- 
sistono sovente al santo sacrificio senza ottenere 
ninno di quei Leni , che da quello derivano , e 
che pure dovrebber loro esser conceduti. Ma di- 
ciamolo con sincerità, e a nostra salutare vergo- 
gna. 11 modo , onde si presentan taluni , e assi- 
stono a quella santa azione , è forse da far pr^ 
sumere che Dio sarà loro , per quell’ assistenza , 
presto alle misericordie? quante irriverenze al luogo 
santo , e in tempo della celebrazione de’ santi mi- 
steri ! quante positure sconce , che in casa di pri- 
vato uomo , o in qualsisia altro pubblico luogo 
non si vorrebbero vedere ! quanti cicalecci ! quale 
aria di vanità! quale dimostrazione di pompa 
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mangono per non essere notati , e non parere ir- 
religiosi. Dimando. Tutti assistono alla Messa con 
quella purità di animo , e di religiosa interiore 
reverenza , che è necessaria per conseguirne i sa- 
lutari vantaggi ? Io non v’ intratterrò qui nella 
grave considerazione , che ad assistere con vero 
profitto air augusto sacrificio sia bisogno- essere in 
grazia del Signore, ed a lui congiunto per amore ; 
sol vi dico , essere indispensabile a non rimaner 
del tutto privo di ogni bene , che chi conosce 
di essere in peccato , cominci ad averne penti- 
mento , e nel tempo che assiste al santo sacrifi- 
cio , si umilii per le sue colpe , faccia con l'aiuto 
del signore proponimento di non più commetterle, 
e mettasi nella condizione di uom penitente. M<'i 
se in. luogo di ciò fa il contrario, e se continua 
e vuol perseverare nel peccato , c mentre assiste 
alla Messa ama ricordarsi , e seco stesso com- 
piacersi di aver dato sfogo alla sua incontinenza, 
di ava: preso vendetta di un nemico , di aver 
atterrato un suo emulo ; o peggio , se va mac- 
chinando allora insidie e tradimenti contro il pu- 
dore di onesta donzella , contio la fama del suo 
avversario , contro la quiete del prossimo suo , 
credete die vorrebbe esser questa forma acconcia 
ad ottener quel soverchio di lavori divini, che 
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egli dice di desiderare ? Nella santa azione della 
Messa non si fa che pr^are , e pregar sempre 
per la nostra santificazione e salvezza eterna ; ma 
prega forse colui , che vuole ed ama il peccato , 
e studia e medita i mezzi di commelterloP Ecco 
a tal proposito sentenza grave e paurosa solo a 
udirla del P. S. Gregorio Nisseno « Improbi atque 
scelesti honùnis oraiio . , quamcUu in improbitate 
fuerU , diaboli invocatio est (i). Niuna maravi- 
glia però se tali persone dall' assistenza della santa 
Messa non riportano gli spirituali vantaggi , che 
son promessi. Certo anzi , che se non fosse che 
la vittima santa , la quale a Dio si offerisce , è 
per sè sola a lui infinitamente cara e accettevole, 
di noi interverrebbe ciò che a' Giudei , le cui of- 
fèrte e sacrifici eran gravi e molesti al cuor di 
Dio. Questo no , non avviene , nè può avvenire 
a noi e al sacrifizio nostro , ma ben ci succede, 
che non ostante l'infinito valore di esso , noi non 
abbiam da Dio per nostra colpa quello che ci ab- 
bisogna a santificarci e salvarci. Si vada alla Messa 
per onorare Iddio , ci si stia con animo veramentft 
leligiuso e avido della giustizia , e sarà jarofitte- 
vole ad ognuno ; ci acquisterà la grazia della ef- 
fettiva conversione , e tutti gli altri spirituali beni 
ancora. 11 Signore ve li conceda. 

(i) Onil. II. (le oiat. dom. 
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LEZIONE XIV. 


QUARTA SUI. SALMO IV. 

t^iCCOME l’ ultimo scritturale testo , sul quale 
furono distese le due passate lezioni , mi porse la 
occasione d’ incominciar dal discorrere le dicerie 
de' nostri moderni sapienti contro i Giudaici sa- 
crifici ; COSI quello clie immediatamente succede, 
mi dà buon appicco di venirvi sponendo nella 
presente altri falsi asserti profferiti contro il paese, 
in cui dbbe il Giudeo popolo sua stanza. Non cre- 
diate in &tti che sole le leggi su' sacrifici , o al- 
tri pochi punti delle giudaiche cose, o persone 
fossero da loro stati presi di mira per contrad- 
dirli , o sprezzarli. Ogni cosa eh' ebbe correlazio- 
ne con qu^li uomini , hi maledetta e schernita; 
e gli autori che ne parlarono a favore, tenuti ba- 
lordi , impostori , ed ignoranti. Per altro sempre 
non fu cosi , c alcuna congiuntura vi ebbe , in 
cui furono i Giudei da lor lodati , e in segi«to 
protetti. La ragione è per sè manifesta. Contro 
di costoro dirittamente non era l'odio ,de'nosti;i 
saggi. Questi sprezzavanli trcq>po, ed a pena gli 
avrebbero noverati tra gli uomini. Più alto essi 
miravano , e il crùtianesimo e la rivelazione in ge- 
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nbre eràn del lor livore i veri oggetti. Quando il 
primo e la seconda contraddicono le Giudaiche 
opinioni , e i Giudei prevalgono , sono degni di 
lode e di difesa ancora , e i soli cristiani son ri- 
prensibili. Quando poi quelli sentono con noi, e 
con esso noi dicono che i loro libri , com’ è di 
fatto , contengono la verità , e la divina rivela^ 
zione , e allora son essi pure confusi co’ cristiani, 
e meritevoli come questi di abborrimento. La 
guerra però essendo , come diceva , contro alla ri- 
velazione, per cons^uente tutto quanto gl’ inspi- 
rati autori giudaici , e Mosè principalmente , eb- 
bero scritto, fu negato e schernito, e la giudaica 
nazione sotto a questo rispetto , oltraggiata e vi- 
lipesa. 1 miracoli da Dio operati a £ivor di quella, 
e da Mosè riferiti ; l’uscita di essa dall’Egitto; gli 
avvenimenti ne’ quarant’ anni di pellegrinazione ; 
le instituzioni da Dio date al condottiero in quel 
tempo per lo reggimento della medesima ; le leggi 
promulgate ; i castighi e i benefici ricevuti ; le 
usanze poste ; i dommi in fine della religione , 
tutto fu soggetto alla calunnia , al biasimo , allo 
scherno. Non rimaneva che a pronunziar maldb- 
èenZe contro al paese , e ridersi della bontà ded 
terreno della Palestina , e lo fecero. Mosè avea 
detto a’ suoi cewicittadini , che Dio lor volea con- 
cedere Terra fertile e spaziosa , in cui il latte e 
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il mele scorrevano (i) : era d’ uopo negarlo , e 
gridare alla falsità* La Giudea •, han detto i nuovi 
dotti critici, è cattivo ed orribile paese, infrut- 
tuoso , e il più infelice dell’Asia. Pure niente è 
di questo qjiù £tlso , e dopo le fatiche e notizie 
l'accolte da’ più valenti scrittori, agevolissimo mi 
' è il mostrarlo ; e io lo ferò , certo come sono , 
che un sugoso ristretto di ciò che su questo punto 
essi ci han fatto sapere vi tornerà a diletto e van- 
taggio. Ed esso mi viene , già lo prevenni , bene 
in taglio , a cagion del sentimento contenuto nel- 
r ottavo versetto di questo salmo , nel quale ai 
suoi amici e concittadini Davide dice , che la 
gioia di colui che è rischiarato dal lume del volto 
divino è maggiore di quella , che per la copia 
del finimento , del vino , dell’olio, e di altri beni 
della terra concepir può uom qualunque. Ciò mo- 
stra che il paese , nel quale Davide e i compa- 
gni suoi ebbero la vita, non era nè sterile, nè in- 
fèrtile , siccome i nemici della rivelazione afièr- 
mano con tanta fidanza. 


(i) Exod. Ili, 8. 
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TESTO 

SigtuUum est giq>er no$ lu~ 
men vtdtus fui Domine : dedi- 
sli laelitiam m corde meo. 

A fructu frumenti, vini , 
et olei sui muitiplicati sunt. 

Jn pace in idipnm damàam 
et requiescam 

Quoniam tu Domine , sm- 
gulariter in spe constUuisti me. 


VEBSIOKE . 

La luce della tua Ciccia è 
impressa sopra di noi. Tn 
nel cuor mìo Rifondesti leti- 
zia. 

la copia del loro fru- 
mento , del vino e dell’ olio 
si son moltiplicati. 

In pace insieme io dormi- 
rò e mi riposerò. 

Feroccitè tu solo, o Signo- 
re, mi hai fondato nella spe- 
ranza. 


OSSERVAZIONI 

Le prime parole del primo di questi versetti, 
secondo l'ebreo moderno , traduconsi cosi : « E- 
leva super nos lumen vultus Uà, Domine ». Ma 
si noti che l' originale parola significando ancora 
levare vexiUum o signum , n' è venuto U signa- 
Uun est delle nostre versioni. I settanta porta- 
rono il verbo al passivo ed al passato , perchè 
cosi sembrò loro megbo tradurre, com’è di fatto. 
E di vero , ponete mente che l’ autore avea pre- 
messa questa dimanda: guis ostendit nobis tonai* 
Chi mai farà a noi vedere i beni ? La risposta 
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secondo l'ebreo stampato, Eteua super nos lu- 
men vuUus tui ^ è indeterminata è vaga, mentre 
giusta la Volgata che porta signatum est super nos 
lumen vulUis tui^ essa è calzante e ben connessa 
con la interrogazione. Per quella siamo avvertiti 
che Dio ha scolpito il lume del volto suo sopra 
di tutti per l^e di natura , siccome agli Ebrei 
avealo impresso e cresciuto col mezzo della rive- 
lazione. Il secondo varsetto nell’ ebreo è portato 
con queste parole : a tempore frumenUm mrum 
et mustian muUiplicata suat. Sapete , per ciò che 
fu detto in altra lezione (i), donde procede la va- 
rietà di lettura della prima parola. Le altre che 
s^ono , e che poteano esser ben tradotte all'uno 
e all' altro modo , danno a buona ragione il sen- 
timento medesimo. L'ebreo esprime il crescimento 
in genere delle derrate e beni della terra; la Vol- 
gata poi la buona ventura di colui, nelle cui ma- 
ni mollipbcarono. Che se nell' ordinale non si là 
parola dell' olio , si badi bene che la frase ebrea 
esprime qualunque liquore che ricavasi da' frutti. 
Il penultimo versetto in vece del dornùametre- 
quiescam porta nell’ ebreo cubabo simid et dor- 
mUm , che è lo stesso. Poiché intanto questa Le- 
zione , giusta il mio divisamente , versa sul se- 

(i) IV. Prelimin. 
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condo de' recitati versetti , è a vedere qual fo®e 
il paese , che Dio assegnar volle al suo popolov 

ASSUNTO. 

Questo pese , il quale secondo quello che no 
dicono in più luoghi le scritture doveva aver pr 
termini l' Eufrate all'Oriente, il Mediterraneo al- 
r Occidente , a Settentrione il Monte Libano , e 
a mezzo giorno il torrente di Egitto , è, a diritto 
discorrere , quella, prte della Siria, che dal Monte 
Tauro e dall’ Eufrate distendesi fino all’ Egitto e 
al mar rosso. G)mprendeva esso più Provincie 
divenute n^li ultimi tempi del Regno Giudaico 
altrettanti piccoli stati , de' quali la scrittura in 
vari luoghi fa menzione , siccome ne fanno di- 
versi alti'i scrittori ancora. Egli è intanto naturale 
il concepire , e già è noto , che gl’ Israeliti non 
ne acquistarono nè tosto , nè in breve tempo il 
possesso. Essi dovettero , pr farlo , guerreggiar 
cogli antichi abitatori , e sostenere tutti i casi delle 
guerre. A poco a poco essi dilatarono le loro se- 
di , e al temp di Davide , e molto più di Sa- 
lomone , già eransi andati distendendo anclie ol- 
tre i confini da me mentovati. Il sacro testo in 
varie congiuntura ci dà -quasi con le p;ux)le me- 
desime contezza delle conquiste di Davide; e gio- 
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Ta , rispetto a questo principe , riferire un solo 
passo , che è quello del libro li. de' Re al capo 
ottavo. « Dopo ciò , così l’autor sacro , Davidde 
sconfìsse i Filistei , e gli abbassò , e tolse il fre- 
no del tributo sopra Israello di roano a’ Filistei — 
E sconfìsse i Moabiti — E i Moabiti divennero sog- 
getti e tributari di Davide — Ancora Davide battè 
Adarezer figliuolo di Rohob Re di Soba, allorché 
andò per farsi signore del pese sino al huroe Eu- 
frate — ^E Davide gli prese mille e settecento dei 
suoi cavalieri , e ventimila pedoni , e tigliò i ga- 
retti a tutti i cavalli de’ cocchi , e di quei coc- 
chi cento ne riserbò — Ed i Siri di Damasco si 
mossero pr dare aiuto ad Adarezer Re di Soba, 
ma David ne sconfìsse de’ Siri ventidue mila — 
Pose pi David presidio nella Sòia di Damasco, 
e la Siria diventò soggetta e tributaria di lui , c 
il Signore conservò Davide in qualunque spedi- 
zione ^li andò — E prese David le armi di oro, 
che avevano i cortigiani di Adarezer , e le tra- 
sprtò a Gerusalemme — E quantità molta di ra- 
me levò anche David da Bete, e da Berot città 
di Adarezer — Ora Thou Re di Emat udito come 
Davide avea scQnfìtto tutte le trupp di Adarezer, 
mandò al Re David loram suo figliuolo pr sa- 
lutarlo , e seco congratularsi e rendergli grazie del- 
l’aver fiaccato e sconfitto Adarezer, procchè Thou 
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era nemico di Adarezer ; e loram a cagione di 
presentarne David, portava seco vasi d’oro, d’ar- 
gento , e di bronzo — I quali il Re Davide con- 
sacrò al Signore una con l’ oro e con l’ argento, 
che già gli aveva consecrato dal bottino di tutte 
le nazioni , che avea soggiogate , della Siria e di 
Moab , e de’ figliuoli di Ammon e de’ Filistei , e 
di Amalech , e con le spedile di Adarezer figbuo- 
lo di Robob Re di Soba — Acquistò ancora gran 
nome David , quando al ritornar ebe fece dalla 
conquista della Siria, uccise diciotto mila uomini 
nella valle delle Saline — E nella Idumea pose un 
governatore e un presidio di soldati , e tutta ri- 
mase soggetta a David. E il Signore custodì Da- 
vid in tutte le sue imprese militari — David per- 
tanto regnò sopra tutto Israele — Questo testo non 
abbisogna di cemento , e ci là aperto che tutto 
quello , che Davide possedeva , sia per aver- 
ne formato suo dominio , sia per averne ren- 
dati tributari gli antichi padroni , non restrigne- 
vasi certo a pochissimo spazio , nè riducevasi 
al solo paese posto tra Dan e Bersabea. Dall’ al- 
tra parte lo stesso sacro testo ci fa conoscere mi- 
nutamente r ampiezza della signoria di Salomone, 
e conferma via più quello di che parlo. In un 
luogo esso ci dice , che Salomone andò ad Emat 
di Soba , e la soggiogò; che riedificò Falmìra nel 
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deserto , ed altre città fortissime edificò nel tratto 
di Emat : che elevò Betoron di sopra, e Betoron 
di sotto, e cose simili (i). In un altro ci avverte 
che il medesimo Principe costruì ima flotta in 
Asiongaber , che è presso Ailat alla spiaggia del 
mar rosso nel paese della Idumea ( 2 ). In im ter- 
zo attesta ch'ali esercitò il suo potere sopra tutti 
i Be dal fiume Eufrate sino alla terra de’ Filistei, 
e alle frontiere di Egitto (3). Da ultimo altrove 
aflerma che il Sovrano Giudeo signoreggiava tutt’i 
paesi , che sono divisi dal fiume Eufrate , da 
Tafsa sino a Gaza , e tutti i Be di quei mede- 
simi paesi (4)> Notate. Egli possedeva Emat , 
o Emesa. E questa città sugli estremi confini 
propriamente della Celesiria alla parte settentrio- 
nale. Possedeva ancora Asiongaber , nel cui porto 
teneva per cagion di commercio una flotta. Que- 
sto Paese era al mezzogiorno. Egli era signo- 
re de’ paesi dall’ Eufrate andando verso l’ Egitto. 
Eran questi i termini all’Oriente. In fine all’ occi- 
dente egli imperava sino al mediterraneo ; e tutti 
questi suoi domini , specialmente da Tafsa , o 
Tapsa , ovvero Tapsaca , come di poi fu chia- 
mata, il costituivano Be non certamente spregevole. 

(1) II. Paralip. Vili, 3 . s^. 

(2) III. Reg. IX, 26. 

( 3 ) II. Paralip. IX, 26. 

( 4 ) UI. Reg. IV, 24. 
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Da ciò si vuol conclwlere che gli Ebrei erari diven- 
tati padroni di tutto il paese , che loro era stato 
promesso , ossia di quella parte della Siria , in 
cui ho detto esser posta la Palestina. Che anzi se 
si consideri , che il paese di Gozan soggetto pu- 
re a Salomone era nella Mesopotamia , ne conse- 
guita che i suoi domini eran più estesi di quello 
che si crede. Egli mi è stato bisogno premettere 
siiFatle notizie intorno al paese una volta posse- 
duto da' figliuoli d' Israello , non solo perchè son 
esse strettamente collegate con quello , che avrò 
a dire , ma ancora perchè troppo , e in vero stu- 
dio si son voluti restringere i confini della terra 
di promissione , nè si son volute considerare le 
vicende , e le diverse emergenze in che si trovò 
queUa nazione. Appressandoci ora all'esame della 
materia proposta, si noti diligentemente, che quan- 
do Mosè ebbe a' suoi nazionali dinunziato , che 
Dio voleva lor dare teira fertile ed ottima , non 
tralasciò avvertirli che facea d' uopo per averne 
i frutti , e le deirate , che Iddio mandasse a tem- 
po la pioggia (i) , e che però essi doveano anche 
dare opera a coltivarla a tempo , ed accoppiare 
a' favori del Cielo la loro industria. Questa osser- 
vazione è di sommo rilievo a coloro , che dalla 

(i) Deut. XI, IO, S(^. 
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presente condizione della Palestina priva quasi al 
tutto di coltivatori voglion giudicare della natura 
di quel terreno , e della verità delle parole del- 
r Ebreo condottiero. Quest'uomd , siccome da ciò 
si vede , avea detto a' suoi concittadiui il nudo 
vero in ordine al paese loro assegnato , e se ai 
nostri sapienti è piaciuto scherzare sulle parole di 
lui , e pretendere che la terra agl’ Israeliti pro- 
messa dovesse di per sè , e quasi per miracolo 
produrre le biade , ed (^ni maniera di beni, nin- 
no si lascerà sorprendere da’ loro scherzi , perchè 
si sa che il barzellettare non è provare, nè il ri- 
dere ragionare. Ad avere i frutti da quella terra 
era mestieri liticare , siccome in ogni altro paese 
del mondo si hitica , ed essa avrebbeli dati in 
abbondanza , perchè fruttosa era , e adatta a’ bi- 
sogni , e anche alle delizie dell’uomo. E che tale 
fosse , buon numero di testimonianze, che io mi 
accingo di riportare , lo provano. Io lascio quelle 
d^li autori inspirati, ed anche degli Scrittori Giu- 
daici , e di Giuseppe peculiarmente , ed attengo- 
mi a quelle degb stranieri , ed eleggo tra questi 
ì più rinomati e chiari. 

Primo è Strabene. Questo scrittore per verità 
non parla - con egual lode di tutti i paesi della Pa- 
. lestina , ed anzi del sito di Gerusalemme, e dei 
suoi dintorni per sessanta stadi , che vogliono 
Tomo II. 8 
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corrispondere a dodici nostre miglia , non sem- 
bra (se a ragione o no , poco monta ) punto sod- 
dis£itto ; per contrario commenda altamente ta- 
luni altri luoghi 'di essa , cui ci annunzia come 
fertili e assai buoni. Egli esalta la fecondità dei 
monti della Giudea , che sono contermini al 
monte Libano, e lì chiama (i^. 

Il paese che si distende intorno al Giordano , e 
al lago di Genesaret , è, secondo lui, felice e co- 
pioso di ogni sorta di frutti x®<m" « ^xyxfofo». 

La pianura intorno a Gerico è da lui più minu- 
tamente , e con lodi descritta. Detto prima , che 
ci si vedevano ampie piantagioni di palme , e di 
altri alberi , e arbusch i , aggiugne » Questo luo- 
go per lo spazio di cento stadi è fèrtile, ben ir- 
rigato , e pieno di abitanti » I giardini del bal- 
samo , che colà si trovavano , e che erano stati 
notati da altri , sono da lui anche ricordati , e 
non pretermette di osservare , che con profitto a- 
doperavasi per curare la debolezza della vista , o 
per altro male di occhi. Il lago Asfaltile tanto ce- 
lebre , e che vari prodotti somministrava , servi- 
va anche , giusta Strabene , a ricavarne molta co- 
pia di bitume , del quale facevasi lucroso com- 
mercio cogli Egiziani. Io tralascio altre particola- 
rità su questo lago , e su di altri luoghi della Pa- 
li) Strab. Lib. XV, Sig. 
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]estlna dall* autor medesimo rapportate , che sono 
di minor momento , e passo a Plinio , la cui te- 
stimonianza, attesa la condizione, in cui era allo- 
ra la Giudea , addiviene più convincente. 

L* iUustre scrittore discorre prima della divisio- 
ne e sito de* principali luoghi della Giudea, e ve- 
nendo al punto , di cui vi parlo , non pur non 
li determina per miserabili e spregevoli , ma li 
predica ubertosi e ridenti. Della Città di Engad- 
di dice , eh’ essa era fertile : Oppidum Engaddi 
secundum abifierosolj’rmsjertilitate, pedmetomm- 
€fue nemoribus (i). Gerico è da lui notata come 
' celebre per le palme e l’ abbondanza delle acque 
« pcUmetis consitam, fontibus irriguam. Lodate so- 
no dal medesimo Lidda, Emmaus, e Gerusalem- 
me , di cui dice clarissima Urbitim orientisi non 
Judaeae modo. Ei ricono^ e appella ameni i con- 
torni del lago di Gennesara. In fotti dopo aver 
raccontato qual fosse il fiume Giordano , e avo'lo 
notato per bello , ampio , e utile alle bisc^ne dei 
vicini abitatori » Amnis amoemis , et quatenus lo- 
corum sUus patitur., ambitiosus., accoUsque se prae- 
òens : aggiugne , che esso entra ed unisce le sue 
alle acque del detto lago, intorno a cui ci ha di 
belli paesi , amoenis circumseptiun oppidis ». Par- 
li) riin. hist. nat. lib. V, 17. 
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la il naturalista ancora delle varie cose , che prò* 
duce il terreno della Giudea , delle palme , dat- 
teri , terebinto , resina , ed altre derrate , e prin- 
cipalmente del mele degli olivi , e degli alberi di 
balsamo ; e del primo afferma « Sponte nascUur 
oleum in Sjriae maritimis , quod elaeomeli vocant ; 
manat ex arboribus , crassius melle , resina te- 
' nuius ^ sapore ^dci ^ et hoc niedicis (i). De’ se- 
condi poi , e del liquore che versavano dice « O- 
mnibus odoribus praefertur balsamum uni terrene 
Judaeae concessum (2). 

Segue a Plinio altro celebratissimo Romano 
Scrittore , qual’ è Tacito , la cui autorità, quanto 
alle cose de’ Giudei , o devesi al tutto e sempre 
rigettare , o si deve nel caso nostro ammettere. 
Udiamolo » Confinano i Giudei, scrive, da Orien- 
te con r Arabia , da Mezzocfi con 1 ’ Egitto , da 
Ponente con la Fenicia e ’l mare, da Settentrio- 
ne con la Soria per lungo tratto. Gli uomini vi 
sono sani e da fatica : rare piogge , grasso terre- 
no , biade come le nostre : hanno di più il bal- 
samo e palmeti alti e vaghi. E il balsamo pic- 
colo albero , del quale venuto in succhio, se in- 
tacchi un ramo con ferro , le vene ghiacciano : 
con isverza di un sasso o coccio versano liquore 

(1) Plin. hist. nat. XV, cap. 7. 

(2) Id. ibid. XII , cap, aS. 
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medicinale » Parla indi lo Storico del monte Li- 
bano , del fiume Giordano , e luoghi ad essi vi- 
cini , i quali similmente rapporta essere stati una 
volta fertili e popolati , e dopo poche linee pro- 
segue dicendo cosi di altre cose concernenti la 
Giudea e Gerusalemme « Gran parte della Giudea 
consiste in bot^ora ; hanno qualche terra ; capo 
della Giudea è Gerosolima con tre cerchi di mu- 
ra : dcqK) il primo è il palagio , nel più intimo 
è un Tempio di ricchezza infinità (i) » Notate e 
tenete bene a mente tutto quello che l'autore as- 
serisce ne' due riportati testi. 1 Giudei uomini sani 
e da &tica « corpnra hominum salubria , et ferenUa 
laborum » terreno fertile'««^r solum « soprabboiv- 
danti biade come in Italia , ed oltre a queste il 
balsamo e le palme « Exuberant frames nostrum ad 
morent; praelerque eas balsaniwn et palmae : Bor- 
gate e grosse terre con fortissima Città capitale : 
Tempio magnifico e sommamente ricco , e l' ar 
hitazione regale « P^icis dispergitur ; habet et op- 
pida ; Hierosoljma genti caput. IlUc immensae opit- 
lentiae Templum , et primis munimentis urbs., dein ' 
regia. Ecco paese veramente assai cattivo , orri- 
bile , e da fuggire.. 

Se da’ tempi di Tacito passiamo a’ secoli suc- 
ceduti , noi troviamo che le stesse cose c più han« 

(i) Tacil. lib. V. bisl. S. 6 , 7 , 8, 
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no detto ddla Giudea coloro che la yidero, e an- 
darono osservandone le particolarità. E noto il 
viaggio ( di grandissimo momento in questa ma- 
teria ) pubblicato già , ed ultimamente dal chia- 
ro autore delle ricerche intorno alla Giudea mi- 
nuzzato j e messo alla considerazione di tutti. Di- 
co di quello che alla fine del settimo secolo Ar- 
culfo Prelato Francese fece a’ luoghi santi, e scritto 
da Adamanno Monaco Inglese , nel cui moniste- 
ro dimorò Arcuilo alcun tempo. Nel riferire lo 
Storico i cammini diversi fatti dal viaggiatore, & 
specialmente menzione de' luc^hi vicini a Gerusa- 
lemme , dei colle di Mambre , di Ebron , di £n- 
non , del Giordano e suoi dintorni , ed indi di 
quelli del mare di Galilea. Con molta maraviglia 
congiunta a vero diletto è datoci vedere che tutti 
quei luoghi osservati dal nominato Arculfo mica 
non erano orridi e spaventevoli. De* primi, cioè 
di quelli posti presso Gerusalemme , e della stra- 
da principalmente che da Cesarea menava ad essa, 
il viaggiatore assicurava , che vi avea di molti e 
fertili terreni , di vaste pianure belle per mcdte 
piantagioni di ulivi : che in Gerusalemme chia- 
mata allora tuttavia Elia tenevasi con molta fre- 
quenza de’ forestieri mercadanti solenne fiera nel 
dì i5. (li Settembre: che in Betania vedovasi la 
campgna coltivata e circondata da ampia quasi 
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ibresta di olivi : cbe il monte Oliveto area, sen- 
za gli allieri di ulivi , buone messi ancora di gra- 
no e di orzo « Segfites frumenti et hordei valde 
laetae surgunt. Del colle di Mambre diceva cbe 
era ricoperto di mdte erbe e di fiori « herbosus 
et Jloridus » Dei dintorni di Ebron attestava cbe 
erano notabili pe' molti popolati villaggi. Anche 
riferiva la fertiUtà e F abbondanza del territorio 
di Ennon , e delle campagne ^ cbe passando per 
la distrutta Gerico , s* incontravano per giungere 
al Giordano , ove molte piantagioni di palme, ed 
altri fruttiferi alberi recavano diletto a chiunque. 
Del deserto non assai lontano, dal fiume afferma- 
va , ch^eranvi tali alberi , le cui foglie assai lar- 
ghe e bianche fregate dalle mani davano gratis- 
simo odore , e sapore come di mele. Del naare 
di Galilea , lodati gli eccellenti pesci , fàcea di 
più sapere eh’ eranvi nelle vicine canqiagne fo- 
reste bellissime , e ne’ più rq>osti luoghi vigne e 
biade , ed altri prodotti.. Da ultima del Monte Ta- 
bor , che il viaggiatore nonavea trascurato di ve- 
dere , rapportava che non pure vi erano in essi 
colli ameni coperti di varie erbe , ma che il ter- 
ritorio ad esso vicina nella grandezza di venti so- 
pra sessanta stadi dava ad osservare ddiziosi giar- 
dini , non mena che frequenti alberi di palme. 
Som queste in sunto le notizie dal viaggiatore Ax- 
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culfo date già ad Adamanno, e passate indi a noi. 

Quelle poi somministrateci da coloro , che al- 
r epoca del regno di Gerusalemme e ddle Cro- 
ciate fecero lor viaggi , o lor risedio nella terra 
santa , sono somiglianti alle già dette , ed anche 
via m^lio appurate e precise. Peraltro io non 
credo essermi qui bisogno di riferir testimonian- 
ze , e recarvi noia con lunga filatera di nomi di 
autori e di scritti , tantopiù che alcune altre do- 
^vrò or ora riportarne. Il fatto a tutti noto per 
questo tempo ultimo, cioè precisamente per quello 
in che il Regno di Gerusalemme stette , parla da 
sè medesimo , e questo fatto è la prosperevole con- 
dizione di esso. Colà Vescovadi , Contee , Signo- 
rie , commercio , truppe, grosse popolazioni, città 
ragguardevoli. Colà Principi , Feudatari , grandi 
ricchi , persone industriose in gran numero , le 
quali tutte cose mostrano , che non era la Pale- 
stina orrido ed infelice paese. Colà un andar con- 
tinuo di Europei , che non avrebbono abbando- 
nate le lor patrie , per menare lor vita nell’ or- 
rore e nel disagio. E certo, dal caso in fuori, in 
cui lo zelo della gloria del Signore , e della sal- 
vezza delle anime muova altrui a ciò , niuno si 
è condotto a lasciare il proprio nido qual ch’esso 
fosse , per tramutarsi in altro , o somigliante o 
peggiore. Colà in fine tutti i vizi di Europa, ef- 
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fetti necessari della mollezza , e questa del lusso 
e dell’ opulenza , che in fine produs^ro , com’ è 
stato ben detto da più sagaci autori , il disfiici- 
mento di quel Regno. 

Ho detto che restavami anccara a parlare di altri 
Autori , e di Tero le loro testimonianze non son 
da preterire , come quelle che maravigliosamente 
rifermano quanto finora sono andato sponendovi; 
stante che ì medesimi e sono a noi più vicini , 
e con sommo studio e diligenza sonosi adoperati 
di conoscere le cose del paese , di cui parie. Già 
da’ rapportamenti de’ viaggiatori Europei del deci- 
mo settimo secolo era manifesto, che se la terra 
santa fosse cosi ben coltivata al presente , come 
essa era in altri tempi , sarebbe ancora il più bel 
paese della Siria e della Fenicia: che la sterilità 
la quale o per ignenanza o per malizia da taluni 
autori le si attribuisce , non proviene dalla natu- 
ra del terreno , ma dal poco numero d^li abi- 
tanti : che U paese in sè è buonissirao e fertile, 
acconcio , come a’ tempi di Salomone , di som- 
ministrare olio, gi'ano, e vini. Ma io amo venir 
di presente alle relazioni di coloro che dalla metà 
del passato secolo sino quasi ad oggi hanno ve- 
duto e considerato 1’ antico paese de’ Giudei. Di 
essi uno dice , che le contrade della Palestina e 
quelle del monte Libano , siccome altre dell’ A- 
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rabia , sono le piìi fertili terre di Oriente , e non 
sembrerebbero , e non sarebbero tenute sterili, se 
ci fossero uomini a coltivarle (i). Un altro atte-* 
sta , che di tutti i climi dell’ universo sotto cui 
crasi egli trovato , niuno aveane conosciuto mi- 
gliore di quello del Sud della Siria , che precisa- 
mente è quello della Palestina ; ed aggiunge che 
la Siria somministra le derrate de’ climi caldi e 
de’ freddi , ed oltre il grano e tutte le biade, co- 
me pure r olio , il vino , e quasi tutti i frutti 
che noi abbiamo , anche quasi tutte le specie di 
alberi , che son presso di noi, voglio dire in Eu- 
ropa ne’ climi diversi , ed aiuxM* riferisce che in 
alcuni luoghi la cura e le fatiche dt^li abitanti 
avean venduti amenissimi giardini i pochi terreni 
delle montagne (2). Un terzo afferma che il ter- 
ritorio della Palestina , il quale è tra il mare e 
•Gerusalemme , è im suolo piano di circa diciotto 
miglia di larghezza , e grandemente fertile ( 3 )t Un 
quarto in line , riiermato quanto gli altri avean 
detto , francamente mantiene che se le oppressio- 
ni e la stolidezza de’Turchi che signoreggiano quei 
luoghi , non facessero ostacolo , la Siria sarebbe 
il più giocondo 80ggi(N2io della terra ( 4 )> Si badi 

(i) Niebuhr. descriz. dell’ Arab. c. XXIV. art. 4- 

( 3 ) De Pages viag. intorno al mondo T. 1. 

(3) Bar. di Tott. meni. T. IV. 

(4) Volney viag. in Siria, c in Egitto T. I. 
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bene , che questi scrittori non aveano T animo , 
almeno dirittamente , a giustificare Mosè e difen- 
dere la rivelazione. Essi dissero il fatto quale si 
stava di per sè , senza nessun' altra considerazio- 
ne o rispetto. 

Intanto dalle addotte testimonianze, e da altre, 
che sebbene io non abbia ripcutate , ho voluto 
nondimeno studiosamente leggere , è datoci cono- 
scere quali erano le entrate che traevansi da’ ter- 
reni del paese una volta posseduto da’ figliuoli di 
Giacobbe. E in prima quelle , che al sostenta- 
mento ed usi precipui del vivere sono all’ uomo 
indispensabili , come il grano , il vino , e l’olio, 
erano in quel paese in grande copia e bontà. Non 
è a dubitare che abbondante ed eccellente ivi non 
fosse il grano, giacche gli Ebrei ne andavano sem- 
pre somministrando a’ forestieri e a’ Fenici prin- 
cipalmente , e i via^atori andati alla Palestina 
in tempo del Regno di Gerusalemme , assaissimo 
commendano il pane che in quella città si man- 
giava. È lo stesso de’ vini. Quelli di Àscalona , 
di Gaza , e di Sarepta erano rinomali , siccome 
feconde ed ottime eran del pari le vigne di E- 
bron , di Betlemme , di Gerusalemme , e della 
valle di Sorech , o della vigna. Eccellente ed ab- 
bondante era sinùlmentc 1’ olio ; e la Galilea , la 
Samaria , e la Giudea propriamente detta, in par- 
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grandi e piccoli, de’ quali moltissima era la quan- 
tità nella Palestina , trovavano assai bene di che 
nutrirsi. Le colline ancora e le montagne sommi- 
nistravano , come di leggieri ognuno comprende, 
ubertosi pascoli al bestiame. D' altronde i mari, i 
fiumi, i laghi procuravano altro profitto agli abita- 
tori di quelle regioni. II Mediterraneo , il fiume 
Giordano , e il lago di Tiberiade abbondavano di 
pesce , c ne apprestavano a Gerusalemme , di cui 
una delle porte era chiamata del pesce. II lago 
Asfaltile poi, che non ne somministrava adatto, era 
utile per lo bitume , e per la grande quantità di 
sale , che se ne traeva. Altre particolarità sareb- 
bero intorno al suolo e alle cose della Palestina 
a notare , ma io me ne rimetto agli autori , che 
ho sopra citati , e ad altri , che hanno con più 
minutezza compilate le notizie intorno alla Pale- 
stina. Ciò che ho detto basta a convincer chiun- 
que , che non era quel paese quale cel rappre- 
sentano coloro , che son solo frugati dal deside- 
rio di contraddire tutto quello che gli autori sa- 
cri hanno detto. 

INiuno di voi intanto crederebbe che a cosi 
gravi testimonianze ci possa essere che apporre; 
nondimeno i morditori de’ Giudei si son fatti forti, 
e si appoggiano all’ autorità rispettabile di uom 
dottissimo , e di gran santo , qual’ è Girolamo , 
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la cui sentenza , se fosse lor favorevc4e , certo met- 
terebbe la materia discussa almeno in pendente; 
ma co(ù non è , e recitiamo, per ben chiarire la 
cosa , il tratto intero s^^ritto da quel sapiente, che 
trovasi nella sua lettera a Dardano, la quale dà 
cagione alle diillcoltà. In essa ci dice co» » Ck>loro 
che parlano di possedimenti de’ Giudei , rispon- 
dano a me, e mi dicano quale parte della terra 
promessa hanno essi posseduta nell’ uscir dall’ E- 
gitto ? Certo quella da Dan a Bersabea , che for- 
ma la lunghezza al più di cento sessanta miglia. 
Io ho timore di determinarne la larghezza , per- 
chè credo poter dare a’ pagani occasione di be- 
stemmiare. Da loppe alla piccola città di Betlem- 
me ci sono quarantasei miglia , dopo le quali è 
ampio deserto abitato da’ barbari. Che se voi, o 
Giudei , considerate la terra promessa qual’ è de- 
scritta nel libro de’ Numeri , io confesserò che vi 
è stata promessa si, ma non conceduta a cagion 
de’ vostri peccati , e della vostra idolatria. . . Leg- 
gete il libro di Giosuè , e quello de’ Giudici , e 
vedrete quanto siete stati nelle vostre possessioni 
racchiusi .... Io non dico ciò per deprimere la 
Giudea , come un eretico impostore me ne ac- 
cusa , ovvero per negare la verità della Storia , 
che è fondamento al senso spirituale , ma per 
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rintuzzar l’orgoglio de’Giudei (i). Non è da dire 
quanto siensi prevaluti di questo testo coloro , che 
nè a’ Padri della Chiesa credevano , nè ad auto- 
rità niuna. Han pensato che esso bilanciasse solo 
la forza di tutte le altre autorità de’ viaggiatori e 
degli scrittori intorno a ciò , che della terra di 
promissione ci attestano. Ma lodato sia il cielo. 
Esso non prova niente. Della fertilità della Pale^ 
stina propriamente ora si tratta , non dell’ am- 
piezza di essa , e de’ possedimenti de’Giudei , di 
che qui parla S. Girolamo. Forse dallo aver egli 
detto che dopo Betlemme onci deserto tenuto dai 
barbari , si è voluto , e si vuol tuttavia conchiu- 
dere che tutta la Palestina fosse cosi ; ma quel 
deserto è forse tutta la Palestina? È tutto il ter- 
ritorio che possedevano i Giudei una volta ? E 
fosse pure stato esso il solo territorio eh’ ebbero a 
possedere , ha forse detto il dottor Massimo ch’era 
sterile ? Che uomini barbari lo abitavano , ^li 
dice ; che fosse sterile certo noi dice. Deserta era 
quella terra , si perchè da’ balordi e n^hittosi Sa- 
racini non coltivata , niente produceva ; ma avi^- 
be dato i fmtti , se avesse avuto coltivamento. 
Per me non veggo quale vantaggio a sostenimento 
della loro opinione possano da questa lettera trarre 

(i) Ep. ad Dard. T. 111. EdiL Francofur. 
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coloro che vogliono negare la fèrtllità della Pa- 
lestina. 

Qui dovrei porre fine alle mie considerazioni 
su le cose da S. Girolamo scritte all' amico suo 
Bardano intorno alla terra promessa , giacché a 
dire di quello , che contro la fertilità di essa 
sembra allegare U santo dottore , io son tenuto 
e non ad altro. Ma poiché ciò che riguardo ai ri- 
stretti confini della medesima egli afferma , par che 
contraddica quel che dell’ampiezza di lei , provata 
col sacro testo , io vi ho innanzi detto , é me- 
stieri che m’ intrattenga a ragionare ancora alcun 
poco , e facciavi aperta la mente del santo dot- 
tore, Senza dubbio le sue parole , che la terra fu 
a’ Giudei promessa , ma non conceduta , sono tali 
da far non lieve impressione nell’animo di chiun- 
que leggale o le ascolti. Nulla di meno ben pon- 
derate a paragonate con le altre cose che dice , 
chiaro si vede che il valore delle sue espressioni 
non é quello che ad esse si vuol dare. Ei pro- 
testa che non è sua mente negar ciò, che la Sto- 
ria santa ci fa assapere : dunque non n^a l’am- 
piezza de’ possedimenti dei Giudei ne’ tempi di- 
versi , le lor conquiste nelle varie epoche, quelle 
di Davide specialmente , e gli acquisti fatti da 
Salomone. Però il non essere stata la promessa 
terra lor conceduta , solamente significa non es- 
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8 ^ Stata 1(MY) data a possedere sempre e pa- 
oficamente a cagione della lor prevaricazione , 
il che è verissimo. Gli Ebrei ottennero quella terra 
e tutte le tribù ebbero lor quote , ma ne fu 
loro più volte sturbato l’intero e pacifico possesso, 
ami distru^ il regno scismatico delle dieci tri- 
bù , cioè l’Israelitico, e stabilitisi colà altri uo- 
mini , che al Culto del vero Dio accoppiavano 
quello degl Idoli , tutto quel teiritorio si potè dir 
tolto a’discendenti di Giacobbe , e quasi lor non 
assegnato. Ponete mente inoltre che S. Girolamo 
intendeva a ribattere 1’ alterezza de’ Giudei , che 
per le promesse di Dio non bene intese presume- 
vano assai di sè, e sprezzavano gli altri : e voleva 
anche mostrare, che le pompose cose dette della 
terra promessa adombravano obbietti più alti , 
ciò sono la Chiesa cristiana , e la patria celeste. E 
sotto questo peculiare risguardo non è punto ma- 
raviglia che abbia S. Girolamo parlato poco lode- 
volmente della Palestina. È questo il giusto valore 
de sentimenti di lui intorno a quella regione , e 
particolarmente a confini di essa. Ritornando ora alla 
inateria discoi-sa della fertilità della stessa, io ag- 
giungo, che il medesimo' santo dottore chiaramente' 
in altre congiunture I’ ha confessata ; e non v’è 
certamente alcuno inteso alquanto di sifialte cose, 
Tom. II. • ; 
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il ^ale non sappia che 'egli nc' suoi comentari 
sopra i Pronti Isaia ed Ezechiele in modo posi- 
tivo ha detto non esservi terra più fertile di 
quella della quale vi ho tenuto fmora discorso. 
Da tutto ciò vuoisi conchiudere che la Palestina 
è per sè medesima fertile e abbondante paese , 
fatto al presente infruttuoso per mancamento di 
coltivazione e di numero rispondente di abita- 
tori industriosi e làticanti , pe' divastamenti dei. 
barbari, pe' guasti che ha patito, e se vuoisi, per 
giusto giudizio di Dio, che punisce quella colpe- 
vole contrada. 

' I 

■ IttOaAlB . I . . , ì: 

■ 1 -ì • . . - ■ ■ u 

, lddk> pun\ , e tuttavia continua di^ casti- 
gai* quella misleale che di cuore noniPamò, ;0 
da'sò rigettò la signoria del hgliuol suo. £i ,ral>- 
bandonò a' discorrimenti e furori di gente barba- 
ra, che la disertarono, e da buona , fertile e ab- 
bondante qual’ era, la rendettero in&conda e ste- 
rile. Tremendo patsiero che recar ci dovrebbe a 
coscienza, e a rinsavire, se in ,noi è fede, Per-[ 
che mai ? Pei*chè quella terra uam noi, e può di 
noi 1» cosa medesinta intervenire. £ di vero , a 
terra da Odo guardataci e a lui cara, e in pecu- 
liar modo , a vigna da lui piantata e .custodita è 
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assomigliata nelle scrittore T anima del cristiano. 
Un Dio con gittar sua vita , e spargere il sangue 
suo trassela dalle mani dell’usurpatore, e la tor- 
nò al suo dominio e amorevoli cure. Cinsela di 
pareti , ne cacciò gli animali che la guastavano, 
la inalBò spasso , ingrassolla , la coltivò , vi pose 
utili piante, la fece acconcia a dar frutti, nè mai 
cessò di usar cure , e diligenze , affinchè produ- 
cesse belli e squisiti frutti , e al campo intero 
della Chiesa crescesse decoro ; ma ella in vece 
di darne buoni e saporosi , nop produsse che tri- 
boli . e spine. Quale mai sarà , dopo le tante cure 
impiegate per lo volgere di più anni la condizio- 
ne di lei ? Lo ha detto 1’ Apostolo « Terra enim 
saepe venientem super se hibens imbrem. . . . prò- 
ferens autem spinas et tribulos , reproba est , et 
maledicto proxima : cuius consummatio in combu- 
stionem (i). Tolghiam le allusioni e le figure , e 
più 'chiaro parliamo il linguaggio del vero. Dio 
a noi nati nel cristianesimo ha somministrati tutti 
i mezzi più acconci’ perchè diventassimo virtuosi 
e santi , e senza che io vadali numerando , voi 
li sapete ; ma principalmente col ' soccorso della 
sua grazia tutto 'di ci sprona e sollecita al bene. 
Quale fu dopo tante amorose industrie di Dio il 

(i) Ad Ilebr. cap. VI, 7, 8; k ov'. < >■ , 

» 
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nostro profitto , e il córrispoiider nostro alle sue 
misericordie ? Invece di questo , una colpevolis- 
sima ostinazione noi opponemmo alle sue grazie, 
e moltiplicammo i peccati , e fummo a lui in- 
grati. Won è vero , che da più tempo con secreti 
rimproveri ed amari rimorsi Dio si adopera di 
rivocare al dovere quell’ uom divagato , quel dis- 
soluto , quell’ avaro , addimostrando loro i peri- 
coli della propria condizione , e ’l grave rischio 
di perdersi, in cui sono? Ed intanto, e il primo 
e il secondo , e il^ terzo badando sempre , con- 
tinuarono nel lor vezzo, e fecero svei-gognato sprez- 
zo delle grazie e interni ammaestramenti del Si- 
gnore. Che debbono attendersi? Che pros^ua Id- 
dio cosi dispregiato e vilipeso ad usar loro mise- 
ricordia ? Ah ! forse noi laiù. Potrebbe anzi ab- 
bandonarli alle lor passioni sfrenate, agl'illegitti- 
mi desideri del lor cuore corrotto, al consegui- 
mento di quei piaceri , di cui vanno si cupida- 
mente in cerca ; potrebbe rigettarli. Signoreggiati 
dal peccato , latti vili schiavi delle loro passioni, 
e quasi impotenti a liberarsene , la maledizione 
non è lontana , ed essa si avvera , quando la 
morte sopraggiunta li cogbe in quello stato tre- 
mendo , e li precipita all’ inferno ad arder per 
sempre : « reproba est , et inaledicto proxima , 
cuius consummatìO in combustionem ». Tal non 
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fia di voi. Dio vi vuol salvi. Studiatevi di rispon- 
dere alle misericordie di luì. Docilità, prontezza 
a secondare le sollecitazioni della grazia , ecco 
quello che far dovete. Ne avete continuo bisogno, 
non la disprezzate ; anzi con ispirito di umiltà 
a Dio chiedetene più abbondanti e maggiori. In 
questa guisa cesserete da voi i vkì , profitterete 
nella virtù , sarete santi, lo ve lo desidero. 
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LEZIONE XV. 

QUINTA SUL SALMO IT. 

Quei due prodotti della terra , che all’ antico 
popolo di Dio avente suo seggio in Palestina ar- 
recavano principalmente 1’ abbondanza e la leti- 
zia , sono per la onnipotenza ed instituzione pro- 
digiosa del Signore , la ricchezza , il gaudio , e 
la gloria del novello suo popolo abitatore del mon- 
do intero. L’ Uomo-Dio che volea rimanersi con 
noi sino alla consumazione de’ secoli , trascelse 
le due sostanze del pane e del vino , alfin di ope- 
rar su di esse il più stupendo miracolo, e cam- 
biando 1’ una nel corpo , 1’ altra nell’ adorabile 
suo sangue , essere con noi , riempirci di grazie, 
colmarci di gloria. E nc»i è egli vero che di tutto 
questo ci è largo il Dio nostro nella santa Euca- 
ristia , e che per essa ben avventurati e gloriosi 
slam noi ? Si , appresentandoci con ispirito di 
viva fole e compunzione a lui nel santo sacra- 
mento , noi riceviamo lumi pel nostro spirito , 
a fin di conoscere il nostro vero bene , eccitamen- 
to alla nostra volontà , e santo vigore per prati- 
carlo , coraggio contro le tentazioni , fortezza nelle 
afflizioni , consolazione nelle traversie , e tale soa- 
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rità c santa dolcezza , cke ci sinceramente avor 
ìn odio gli avvelenati piaceri del mondo. Metten.- 
doci a lui dinanzi per visitarlo e adorarlo , noi 
partecipiamo alia gloria degli spiriti beati del Cie- 
lo , cui un comandamento dal divi» Genitore fu 
dato che lo adorassero , e che lo fecero non solo 
quando fu introdotto nel mondo (i), ma il fiin- 
no similmente, giusta una rispettabile antica tra- 
dizione , nell’ augusto sacramento ; a’ quali però 
noi congiungendoci , una società sola di adora- 
tori iàcciam con essi , cosa certamente di som- 
mo onore per noi. Ma quando a’ divini misteri 
del corpo e sangue del Signoi-e noi ci studia- 
mo di partecipare con animo ben disposto , al- 
lora la nòstra gloria e fèbcità diventan maggiori, 
e sono a quanto può concepirsi , superioii. In 
Isaia è detto dell’ Ebreo popolo da Dio già nu- 
trito di manna , ed onorato di speziali segui di 
sua bontà e potenza : Julius cnulrivi et exaltavi (2). 
Qual’ è la felicità nostra , che nella sacramentale 
comunione siam nutriti della stessa carne di uu 
Dio , e che a lui eli latti siam congiunti , e con 
ciò riceviamo sovrabbondante copia di celesti do- 
ni e grazie? qual’ è la nostra gloria di avere im 
Dio , non pure in mezzo a noi , ma di riceverlo 

(1) Ep. ad Hebr. I, 6. 

( 2 ) Isa. 1, 2 . 


Digitized by Google 



i36 

realmente in noi « e divenire in tal guisa vero 
Tempio e abitazione di lui? Della Eucaristia quin- 
di è a dire quello che della sapienza è scritto : 
Venerunt mihi omnia boria pariter cum illa , 
et inmimerabilis honestas per manus illius (i) ». 
Così è dato a tutti, e a ciascun de' fedeli di escla- 
mare ; e possiamo aggiungere che la cristiana Chie- 
sa tutta dee dirlo, la quale non è cresciuta, pro- 
pagatasi , e fatta gloriosa , che per lo sostentamen- 
to e vigore da essa somministrato ed infuso , per 
cui poterono i primi fedeli contro infiniti peri- 
coli ed orribili tormenti mantenere a Dio la lor 
fede , serbarsi costanti , e dato altrui l’ esempio, 
infinitamente moltiplicarsi. « A fructu ^mmerUi 
et vini muUiplicati sunt ». Io credo pertanto che 
non vorrà non esservi che molto profittevole cosa, 
poiché il testo scritturale da sé medesimo mel 
dà ; e perchè io vi tenni discorso non ha guari 
del sacrificio cristiano, il parlarvi nella presente 
lezione della sacra comunione, e darvi conoscere 
la premura , che gli antichi fedeli peculiarmente, 
davansi di riceverla , e la reverenza e prepara- 
mento , che a ciò usavano , e vi sarà agevole an- 
cora vedere quali su questa grave' materia sieno 
le intenzioni e insegnamenti della Chiesa. 

(i) Sap. VII, n. 
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Poca e leggiera cognizione de’ costumi e disci- 
plina de’ vetusti tempi deve tosto tornare alla 
mente di c^nuno , come i venerandi nostri fra- 
telli nella fede , i quali vissero in quelli , o 
quotidianamente partecipavano a’ santi misteri , o 
pure sovente , e ogni volta almeno che assisteva- 
no al santo sacrificio. £ sulle prime noi abbiamo 
negli atti apostolici, che quei fedeli eraiìt perse- 
verantes in doctrina apostolorum^ et communica- 
lione fractionis panis^ et orationibus (i) , e tutti 
già sanno la frase di comunicare al frangimento 
del pane , da’ santi Padri essere stata intesa della 
partecipazione a’ sacri misteri del corpo e del san- 
gue del Signore. Inoltre S. Giustino Martire famo- 
so apologista , siccome è noto , del secondo se- 
colo, in due luoghi della sua prima apologia, ik 
di questa pratica de’ fedeli piena testimonianza. 
Nell’uno, parlato già del ricevimento di un no- 
vello fedele alla Chiesa , de’ ringraziamenti che 
a Dio se ne rendevano , delle preghiere che si 
fiicevano , perchè a lui e a tutti universalmente 
concedesse la grazia di menar vita santa, di os- 
servare i divini piecetti, e di ottenere la eterna 
salute ; come pure detto del santo sacrificio , con 
la cui celebrazione la lieta cerimonia conchiude- 

(i) Act. Ap. II, 43. 
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vasi , aggiugne « Coloro che noi dickm Diaconi, 
dispensano , a parteciparne , il pane , il vino e 
r acqua , su cui si son fatte le azioni di grazie , 
a chiunque è presente , e le recano a chi è lon- 
tano (i). » Nell’ altro poi , cioè alcune linee 
dopo il primo , descrivendo tutto ciò che prati- 
cavasi in tempo della sacra azione, cosi si espri- 
me « Il di che dicesi del sole si là in un sol 
luogo ragunata di quanti sono e nella città e nelle 
campagne, e l^gonsi i comentari degli Apostoli» 
ovvero gli scritti de’ Profeti per quanto tempo le 
circostanze permettono. Indi , la lezione fornita , 
colui che è capo , là con discorso da sè compi- 
lato , suoi ammonimenti ed esortazioni per indurci 
ad imitar cose cotanto eccellenti. Di poi tutti ci 
leviamo , e facciamo preci ; e queste compiute , 
siccome ho detto , recasi del pane , del vino , e 
dell’ acqua , e colui che presiede all’ adunanza , 
fa con tutto l’ animo prieghi ed azioni di grazie, 
e tutto il popolo applaude ed acclama Amen , e 
di tutto quello , su che le azioni di grazie si son 
fatte , si fa compartimento a coloro che son pre- 
senti ; ed a quei che no , mandasi pe’ Diaconi (2). 
Vedesi da ciò che tutti , i quali convenivano alla 
celebrazione del santo sacrificio , e quelli ancora 

(1) Apoi. I, N. 65. 

(2) Idem ibid. N. 67. 


Digilized by Google 



i39 

che ritenuti da giusta cagione non poteano esserci 
di pei'sona , allora partecipavano a' sacri misteri , 
il che spesso , e propriamente ne’ giorni di Do- 
menica, siccome udiste, interveniva. Più al no- 
stro proposito acconcia è la testimonianza di S. 
Cipriano, il quale ci fii assapere che non pur la 
frequente , ma la cotidiana comunione era al suo 
tempo in uso presso i fedeli : » Noi chiediamo, di- 
ce, che ogni giorno questo pane ci sia dato, af- 
finchè noi tutti che siam di Cristo , e cotidiana- 
mente prendiam 1’ Eucaristia a nostra salute , se 
mai da alcun grave delitto impediti , restiam privi 
della comunione del celeste pane , non ci separiam 
da noi medesimi dal corpo tli Cristo (i) ; c voleva 
dire dal corpo mistico di lui , cioè dalla Chiesa. 
Ecco : Egli attesta che la comunione allora , al- 
meno da’ ferventi cristiani , faceasi ogni di , e che 
non poterla fare , e a lungo tempo non parteci- 
parne , a cagion del peccato , era una specie di 
scomunicazione. Di più S. Basilio prima di dire che 
costumavasi dai fedeli della sua Chiesa di acco- 
starsi più volte la settimana alla sacra comunio- 
ne , ci avverte che usavasi in altii luoghi lirla 
cotidianamente ; e soggiugne « Comunicarsi ogni 
di , e ricevere il santo corpo di Cristo , è cosa 

(i) Expos. Orai. dora. 
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eccellente e vantaggiosa, poicchè esso stesso dice 
« Qualunque mangia la mia carne , e beve il mi» 
sangue , ha la vita eterna » (i). S. Girolamo ìm 
fine afierma , eh’ era questo a suo tempo il costu- 
me de’ fedeli di Roma « So , cos'i egli , consue- 
tudine di Roma essere , che i fedeli sempre pren- 
dano il corpo di Cristo ( 2 ). S'i , lo prendevano, 
ed erane s'i grande e focoso il desiderio degli an- 
tichi cristiani , che, come di sopra si è notato , 
mandavasi esso per mezzo de’ Diaconi a coloro , 
che non poteano essere presenti alla celebrazione 
de’ santi misteri. Che anzi la Chiesa non credette 
dover ne’ tempi difficili delle persecuzioni contra- 
riare la pia e calda brama che avevano di forti- 
ficarsi , prima di esser posti a’ tormenti, col pane 
celeste che dà vita e vigore ; e non potendosi t^ni 
giorno oflerire il santo sacrificio , e compartir in 
esso l’Eucaristia , consenti loro che potessero con- 
servarla neUe proprie case ; costumanza che per 
taluni Diclini di persone si andò continuando an- 
che dopo il tempo delle persecuzioni. È noto ciò 
che in tal proposito una delle volte scrisse Ter- 
tulliano in queste proprie parole « Non sciet ma- 
ritus quid secreto ante omnem cibuni gustes ? Et 
si sciveril paneni , non illum credit esse qui di- 

(1) Ep. ad Caos. Patrie. 

(2) Ep. L. 
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tùtar (i). » S. Basilio ancora , oltre tanti altri 
padri , ne ha più distintamente parlato « Poicli?, 
dice, in quei tempi di persecuzione erano gli uo- 
mini necessariamente obbligati , non essendo pre- 
sente alcun sacwdote o ministro , a prendere di 
propria mano la comunione ; superflua cosa è di- 
mostrare , che cotal consuetudine non vuol essere 
malamente riguardata e sofferta , giacché antica 
essa è , e sodata per opera da tempi vetusti. In 
fatti anche coloro che fermarono di condurre vita 
monastica da romiti , quando non ci ha sacerdote , 
perciocché la comunione si tiene in propria ca- 
sa , di lor mano la prendono ( 2 ). 

Ma non solo i fedeli avevano per la comunio- 
ne a’ sacri misteri jcotanto ardore , ma i padri della 
Chiesa ancora si studiarono di mantenerlo vivo, 
e con le loro instruzioni ed ammonimenti ope- 
rarono , che la negligenza , la quale rispetto alla 
sacramentale comunione in taluni si vedea, non 
avesse imitatori. Ed in vero nella Chiesa Orien- 
tale poco innanzi l’età di S. Giancrisostomo era 
cominciato il zelo di frequentemente prendere l’ Eu- 
caristia ad allentarsi , e quell' pregio Dottore non 
restò mai di tonare contro quei pigri cristiani. 
Una delle volte sciamò « 0 consuetudine ! 0 proj 

(1) Lib. li. ad uxor. cap. v. 

(2) Ep. ad Caes. Patrie. 
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che si comunichi. Ciò non dico già per ispingervi 
a ricevere inconsideratamente la comunione , ma 
affinchè ve ne rendiate meritevoli. Non sei d^no 
dell’ostia santa e della comunione? Dunque nep- 
pur sei degno di orare (i). Egli voleva che dal- 
r adunamento de’ fedeli , e da’ vantaggi della co- 
mune preghiera fosse schiuso' colui che non cu- 
rava di poter ricevere la comunione. In altra oc- 
casione , trattando la materia medesima , e ripor- 
tate le diverse pratiche tenute da vari intorno 
all’ uso della sacramentale comunione, conchiude 
lodando coloro , che con purità di coscienza fà- 
ceano lor comunioni ; e desidera che questi sem- 
pre comunichino a’ sacri misteri. « Ma in fine , 
COSI parla , noi commendiamo coloro che puri 
di coscienza e di cuore , ed incolpevoli nel loro 
vivere , si rifocillano del sacro corpo di Cristo. 
Costoro ci si accostino sempre: « Tales semper 
acccdunt ( 2 ) ». Era questa la dottrina , questo il 
vivo desiderio di uno de’ solenni maestri della 
Chiesa Greca. S. Cirillo Alessandrino ancora , dopo 
aver provata la religiosità di coloro che dicendo 
di non esserne degni , tenevansi lontani dalla sa- 
cra comunione , non tralascia di avvertirli di fer- 
ii) Homil. LXI. ad pop. Anlioch. 

(2) Homil. XVn. in Ep. ad Ilcbr. 
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sene con santa ed int^;ra vita meritevoli » : Quan- 
do dunque, fa sentire al cristiano, tu chiunque 
sei che cosi parli , ne sarai degno ? Imperocché 
se pe’ peccati noi sei , e di peccare non resti , sem- 
pre sarai privo di quella vitale santificazione (i). 
Nella Chiesa latina l’illustre Dottore S. Amhi'o- 
gio avea prima de’ due nominati Padri insegnato lo 
stesso. Per verità nella Chiesa occidentale più a 
lungo mantennesi la costumanza della frequente 
cx>munione ; e si può in generale asserire , che 
durò sino al secolo settimo intero. Nulladimeno 
vi eraa molti allora che avevan tolto già a se- 
guire la trascuraggine de’ Greci. Se ne dolse Am- 
brogio, ed applicò l’animo a tenerla lontana dai 
suoi. > Se cotidiano è il pane , gridava , perchè 
lo’ prendi tu quinci .ad un armo, siccome i Greci 
sono usati di fare in Oriente ? Prendi ogni di 
quello che <^ni di ti è giovevole , e cosi vivi , 
che tu possa ogni di meritare di prenderlo » (2), 
L’ autore del > libro de’ dommi Ecclesiastici de- 
sidera e insegna, che potendosi, la sacramentale 
comunione non si pretermetta ne’ di di Domeni- 
ca almeno, « Ciascun giorno di Domenica , dice, 
io v’insinuo, ed esorto , di. comunicarvi .9 (3),, 

(1) Lib. IV. cap. 17 . in loan. . 

( 2 ) Lib. V. de Sacraai. cap. 4- 

(3) Gen. de dogm. Eccl. cap. 53, , , , 
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S. Tommaso passa più oltre ancora , e tra gli atti 
di reverenza alia sacra Eucaristia , numera quello 
di cotidianamente prenderla, quando i peccati non 
facciano impedimento « Al terzo , son le sue pa- 
role , è a dire , che la reverenza a questo sacra- 
mento inspira timore ed amore insieme... . Da 
questo viene il desiderio di pigliarlo; e però l’ uno 
e l’altro si reputa a reverenza di questo sacramento, 
e il riceverlo ogni di , ed alcuno poi no (i). Ck>si 
han parlato altri padri e dottori della Chiesa , dei 
quali lungo sarebbe il riferir tutte le autorità. Per 
altro il voto di tutti essi è latto pubblico dalla 
voce de’ Concili , e omessi gli altri , giova qui 
recarsi in mente ciò che quello di Trento su que- 
sta materia raccomandò a’ fedeli « Con paterno 
affetto il santo Concilio ammonisce, esorta, pre- 
ga e scongiura per le viscere della misericordia 
del Dio nostro , affinchè tutti quelli che son cri- 
stiani con siffatta fermezza di fede e devozione 
di animo, e pietà , e culto credano ed onorino que- 
sti sacri misteri del corpo e sangue di lui , che 
possano spesso prendere di quel pane sovrasostan-, 
ziale (2). In altro luogo dichiara il desiderio che 
nutre ,• che vi sieno in ogni Messa persone comu- 
nicanti, non già col desiderio solo, ma per,ope- 

(1) Tert par. quaest. 80. an. ‘io. 

(2) Sess XIII, cap. 8. = 
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ra sacramentale , afllnchè tutti po^no conseguire 
i frutti e i beni del sacrificio santissimo (i). Tale 
fu la religiosa usanza degli antichi fedeli intorno 
alla sacra comunione : tali sono le intenzioni e 
le brame della Chiesa. Essa , desidera che frequen- 
temente i fedeli partecipino a’ sacri misteri , sic- 
come una volta 1’ universale di essi facea. 

Per ‘altro se i primi credenti erano bramosi di 
ricevere , e ricevevano sovente la santa Eucaristia , 
e se la Chiesa di tempo in tempo lia esortato i 
figliuoli suoi di essere in ciò loro imitatori , e que- 
gli adopcravansi col soccorso di Dio di santamente 
vivere, e questa vuole, che siccome i primi , 
applichiamo noi 1’ animo nostro a condurre vita 
irreprensibile , e renderci degni di tanto bene. Or 
chi non sa quanto esemplari fossero nel loro vij 
vere i più degli antichi cristiani ? Il sacro testo 
degli atti apostolici ci fa certi , che lo ^spirito di 
fede rendeali assiduamente intenti alla santa, dot- 
trina , che la ferma speranza degli eterni . godi- 
menti lor iacea disprezzare i fuggevoli beni di que- 
sta terra , e volontariamente spogliarsi di quelli 
che possedevano , e che T ardore della scambie- 
vole carità formavane non pure una famiglia , ma 

. 1' • I • ■ ■ I. 

(i) Sess. XXII. cap. vi. 

Tomo II. 
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un cuore ed un’anima sola (i). Coloro che suc- 
cedettero a’ cristiani de* tempi apostolici, non fu- 
rono meno di essi pronti e fervorosi nell’eserci- 
zio delle cristiane virtù ; e però ntm rechi ma- 
raviglia se a loro esempio erano perseveranti nella 
comunione del sacro pane. Egli è cosa oltremo- 
do edificante leggere nella prima apologia di S. 
Giustino Martire quale fosse la maniera di gover- 
narsi e di vivere di quei fedeli , che tanta avi- 
dità avevano della comunione. Già 1’ ^r^o scrit- 
tore in generale ci assicura , parlando della Eu- 
caristia , che a ninno era dato accostarsi alla par- 
tecipazione della medesima , che non fosse vero 
credente , rigenerato e mondato da peccati , e me- 
nasse vita al tutto conforme agl’insegnamenti di 
Cristo ( 2 ). Ma il medesimo nell’ apologia stessa va 
contandoci le peculiari virtù che eglino esercita- 
vano , e a voi tornerà dilettevole ( ne son certo ) 
che io vi faccia quasi un compendio del suo scrit- 
to , dal quale raccoglierete , che a ragione si ac- 
costavano essi cosi frequentemente alla sacra men- 
sa. Con somma e scrupolosa cura servavano quelli 
la castità , c^uno nella sua condizione. « Am- 
maestrati , dice il S. Apologista , dalie dottrine 
del Signore , noi fuggiamo non solo i peccati con- 
fi) Act II, 4a — IV, 3a. 

(a) N. 66. 
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trart alla castità , ma ci teniam cauti contro il 
desiderio di peccare: ed a^iugne « Molti 'uomini 
e donne , che già pervennero alla età di sessanta, 
e settant' anni , i quali fin dal tempo di lor fan- 
ciullezza furono instituiti nella dottrina di Cristo, 
roantengonsi tuttora incorrotti , e di tali io mi 
ofiro di mostrarvene in ogni ordine di persone. 
Che dirò poi della moltitudine innumerabile di 
coloro , i quali non si tosto ebbero impresa la 

nostra dottrina , che si ritrassero dalla vita lasci- 

/ 

va ? » (i) Ricordando più sotto la infame usanza: 
di esporre i fanciulli , egli attesta che quegli an- 
tichi credenti o non U^lìevan moglie , e vive- 
vano al tutto casti , o togliendola , erano buoni 
mariti e padri » : 0 noi non fiicciam matrimonio, 
dice, se non per educare i nostri figliuoli, o se rifug- 
giam dalle nozze , osserviam perfettamente conti- 
nenza » ( 2 ). L'alicnamento dalle cose terrene, dalle 
ricchezze , e da' mondani onori non era ne' ve- 
nerandi nostri maggio» men grande » Se noi , se- 
guita, dovessimo prometterci ed aspettar regno mon- 
dano , e le cose di esso , 'dovremmo , per cessar 
la morte e conseguir quello che attendiamo, ne- 
gar di essere cristiani , o celare agli altri l’ esser 

(1) Itàd. N. i 5 . 

(a) Ibid. N. 39. 
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nostro. Ma . poiché nelle cose presenti non abbiam 
collocató ;Ja nostra speranza , e noi non curiamo 
i nostri uccisori , tanto più, e precisamente che 
a ninno è dato poter declinare l’ assalimcnto della 
morte (i). Questo distacco dalle mondane cose, 
e da se medesimi era tale , che non solo i ric- 
chi profusamente davano lor danari a soccorso 
de' poveri, ma li mettevano in mano a’ vescovi, 
anTinchè a quelli li compartissero, rinunziando an- 
che; al piacere di dividerlo essi per sè » Coloro,* 
continua , che presso di noi hanno copia di beni... 
lai"gamentc danno , e quello che si va raccogben- 
elo, si pone nelle mani di colui che presiede, ed 
c^li sovviene a’ pupilli , alle vedove, o a chi per 
morbo, o qualsiasi altra cagione, ha bisogno di soc- 
corso , siccome ancora alle persone , che sono in 
carcere , a’ forestieri , ed ospiti che sopravvengo- 
no. In una parola , di tutti gl’ indigenti egli ha 
cura » (2). Lo spirito di pazienza , e d’ invinci- 
bile mansuetudine era notabile ancora Jic’ nostri 
maggiori , e con l’ esercizio *peculiarmente di que- 
ste due virtù imitavano il divino legislatore , e 
rivocavano a sentimenti di umanità molti de’ gen-’ 
lili » A fine , casi egli, di esser pzienti e pre- 

(1) Ibid. N, II. 

(2) Ibid. N. 67. ' . ‘ 
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sti di servire a tutti , e di lungi dall’ ira , ci ha 
Cristo insegnate le cose seguenti . . . Però è d’uo- 
po non contrastare , uè vuole Iddio che noi fac- 
ciamo a somiglianza de’ malvagi , ma ci conforta 
di ritrarre tutti con la pazienza e dolcezza dei 
modi dalla turpitudine , e dalla cupidità di mal 
lare. 11 che possiam chiarire dal latto di molti , 
che furon già vostri , e i quali , stati prima vio- 
lenti e tiranni uomini , mutaipnsi di poi , per- 
chè vinti o dalla sperimentata costanza di viti 
de’ lor concittadini , o dalla inaravigHosa pazienza 
de’ medesimi ( che già furono una volta lor com- 
pagni ) a patir le ingiurie , o dalla provata bontà 
de’ costumi di coloro , co’ quali avevano alcuna 
faccenda (i). Zelanti oltremodo poi erano di sod- 
disfare le pubbliche imposte e tributi , sommessi 
all’ autorità, e rispettosi a’ Principi » Questo è pur, 
dice , il nostro studio , di esser primi di tutti a 
pagar le gabelle e il censo a cui si deve ... Il 
perchè noi adoriamo solo Iddio; a voi poi (gl’im- 
peratori) lieti siam soggetti in tutt’altro , 'sapendo 
noi che voi siete Re c Pi incipl V legh uomini , è pre- 
gando Iddio , che insiem con la 'regia polestìi vi 
conceda di aver mente e cuore sano ( 2 ). Lo spirilo 

ì'iy .li 

(1) Ibid. N. 16. 

(2) llHd. N. 17. . .n 
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di pace con tutti , di perdono e di preghiera pei 
loro nemici era anche peculiarissima nota di quei 
gloriosi. S. Giustino manifeslollo in più luoghi , 
e in uno ihincamente attesta che gran mutamento 
in ciò aveva il cristianesimo prodotto ne’loro ani- 
mi » JNoi , proclama , che a vicenda ci fkcevam 
guerra co' nostri odi e stragi , e con quei che a 
noi non appartenevano non sapevamo punto usare, 
ora e poiché Cristo è venuto , conviviamo e 
|»eghiamo ancora pe’ nostri nemici, e quelli che 
ingiustamente ci odiano , noi ci adoperiamo di 
piegarli con buoni sentimenti a nostro favore, lor 
dicendo , che coloro , i quali saran vissuti secon- 
do i santi comandamenti di Cristo , nutrir deb- 
bono buona speranza di dover conseguire insiem 
con noi da Dio Signor di tutti i beni medesimi (i). 
Studiosi altresì di non commettere azione niuna 
contraria al Vangelo e comandamenti del Signore, 
gelosamente guardavansi da' peccati ancora secreti, 
e di pensiero solo. Già si è innanzi toccato ciò, 
ma S. Giustino espressamente lo afièrma , e dice 
che i cristiani tenevansi innanzi a Dio colpevoli, 
se avessero avuto desiderio di adulterare. Ecco le 
sue parole » Non colui solo che fa adulterio , da 
Dio è rigettato, ma colui similmente che Io vuol 

(i) llMd. N. 4. 
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commettere ^ poiché a Dio non pur le azioni , ma 
i pensieri nostri ancora sono aperti » (i). £ se , 
conchiude , parlando in genere di tutti i peccati 
intemi , avessero compreso i gentili , e credessero, 
nulla poter essere a Dio nascosto delle azioni del- 
Tuomo e de' suoi pensieri, certo , almen per ti- 
more de’ soprastanti supplizi , si condurrebbero ad 
onorar la virtù » ( 2 ). Io non vorrei por fine si 
tosto, e bramerei anzi essere nel discorrere que- 
sta materia più largo , tanto essa è cara e di- 
lettevole. NuUadimeno debbo &rlo , e qui fermar- 
mi , per cessar la prolissità nel dire , e non tra- 
passare i colini propostimi. Ma non pc»so pre- 
terire di pregar tutti , die amano i sacri studi 
(e tra voi ve ve son molti ) a l^ger minutamente 
queir apologia , di cui io non ho detto che sole 
poche cose, a fine di meglio conoscere la verità 
di quello che ho alFermato , e infuocarsi con la 
lezione di esempli s'i belli all’ esercizio delle virtù, 
e alla reverenza all’ augusto sacramento , e alla 
sacra comunione. 

Egli è pertanto assai agevole il concepire che 
se tanta cura i nostri maggiori adoperavano di te- 
ner sempre da sè lontano il peccato, e dicauta- 

(1) Ibkl. N. i 5 . . ' ’ 

( 5 ^ IbM. N. 12. . V • 
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mente guardarsene in ogni giorno ^ qual che esso 
fosse, molto più lo laccano nel tempo che an- 
dava immediatammte innanzi alla sacra comu- 
nione. Qualunque piccolo scompigliamento di spi- 
rito era bastante ad atterrirli , e far che si ritraes- 
sero dalla sacra mensa. Io dirò cosa che vi re- 
cherà forse ammirazione , ma che pure è certis- 
sima , ed è‘, che il Crisostomo, quell'uomo che 
in eminente modo conoscea le r^ole del santa-^ 
mente governarsi ,• si ritenne dal celebrare i sacri 
misteri,' a cagione di giusta inevitabile indegnà- 
zione , che per le turbolente altrui parole in una 
congiuntura tiibe Concepita. Ecco ciò che di lui 
conta Palladio scrittore della sua vita. Recatisi 
innanzi al santo Pati'iarca due Vescovi , che di- 
pendevano da lui, tiuscorse l’uno in parole e ri- 
chiami contro deir altro. i Ascoltò non senza suo 
gCave dolcMre il soverchio delle pi*offerite villanfo 
il Patriarca , ma non potè i in line tenersi che noi 
garrisse come meritava. L’ ora’ intanto essendo già 
giunta della celebrazione del sacrificio , ei recossi 
nella Chiesa perciò. Ma non cosi tosto la lezióne 
della i scrittura ^ la quale, giusta T antico costume, 
precedeva la Messa, èbbe fine , ' ch’ ei fè pregare 
altro Vescovo , affinchè in suo luogo celebrasse i 
santi misteri , non reputandosi per lo patito com- 
movimento degno e ben acconcio a cosi' augusta 
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azione » Animo commoilon sacrificium afferro no- 
luit » Vita santa ed irreprensibile , e sempre ben 
composta condor dovea colui , che bramava par- 
tecipare al pane Eucaristico. Eranci non per tanto 
anche in quei tempi di fervore cattivi e difcttuosi 
cristiani ; ma quali buone opere non dovevano essi 
mandare innanzi per essere tenuti degni della gra- 
zia della comunione ? Più anni di pubblica pe- 
nitenza pe’ commessi peccati ; passaggio a’ vari 
gradi della medesima , atti di umiliazione i più 
penosi , lacrime , preghiere , macerazioni continue 
stimavansi appena bastevoli ad ottener 'la grazia 
sopraddetta. La Chiesa stabih i canoni penitenziali^ 
ed esigeva una giusta espiazione delle colpe , e 
il ritorno all’antica santità de’ costumi in coloro 
che voleano partecipare alla sacra mensa. 

Con siffatta forma di vivere al tutto santa e 
degna di uom cristiano tenevansi i nostri antichi 
padri sempre apparecchiati a ricevere il pane de- 
gli Angeli , e però tutti potevan sovente e cotidia- 
namente ancora mangiarne. Ma questo che possia- 
mo appellare rimoto preparamento alla grende 
azione , ne traeva seco altro che prossimo si vuol 
chiamare. Esso consisteva in più e lunghi atti di 
pietà c di religione , In' che aridavansi esercitando 
prima di partecipare à’santi misteri. Certo ogni vol- 
ta che doveano ciò fare essi compievano con fer- 
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vare di animo cotali atti, quantunque non sem- 
pre ad un modo ; perocché ne' tempi consueti 
pratica vanii parte nelle lor case privatamente, e 
parte nelle Chiese ; ma ne' giorni solenni insie- 
me , ed a lungo tempo , e con pietà maggiore gli 
esercitavano. £ di vero molte ore innanzi qudi- 
r azione santa , e avanti che fosse dì avean prin- 
cipio il loro speziale racct^limento e le preci, 
che col recitar de' salmi , de' cantici , e degl' in- 
ni d' ordinario si eseguivano. Già son note le not- 
turne religiose veglie e adunanze d^li anticJii Fe- 
deli a ciò ordinate , le quali son prova ad un 
tempo e del loro spirito di religione , e di dò che 
per ben apparecchiarsi a ben prendere la sacra Eu- 
caristia costumavano. A siffiitto preparamento in- 
tanto , che non era sicuramente breve , teneva 
dietix) quello che andava congiunto coll* assister 
che £)cevano alla celebrazione del santo sacnlìziof 
azione lunga allora ( parlo della solenne Messa ) 
più assai che al presente non è. In &tti quella 
parte della Messa , che ora noi chiamiamo l' E- 
pistola , abbisognava di più tempo , perchè po- 
tesse compiersi ciò che allora praticavasi. Non pic- 
coli brani delle lettere di S. Paolo , ma parec- 
chi capitoli, e talvolta qualcheduna di quelle anche 
intera Ic^evasi nella Liturgia ; siccome se da altri 
libri dell'antico testamento prendevasi la lettura, ora 
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qnesta anoM' mandata in lungo, come gli antichi 
documenti, e le parole innanzi riferite di S. Giuslino 
sembrano annunziare « Scripta Propfietarum leguor- 
tur ». Aggiugnete ancora che seiùia di questa , &- 
ceasi in detto tempo ancor la lettura delle lettere 
di Chiesa a Chiesa , e di quelle principalmente 
de' sommi Pontefici , le quali eran dette Ireni- 
che , cioè pacifiche , o comunicatone , ordinate 
> a mantener la comunicazione col sommo Gerar- 
ca , e con tutte le altre Chiese , e a confortarsi 
scambievolmente alle viiiù, alla fède, alla con- 
cordia, allo zelo delia gloria del Signore. Altre 
ve ne avea talvolta scritte per peculiari contin- 
genze ad alcune Chiese , come la famosa lettera 
di S. Clemente a* Corinti pe' moti nati in quella 
Chiesa , e l' aiua di S. Dionigi Corintio a' Lace- 
demoni per cagione non dissomigliante , e<l altre 
in fine scritte in occasione del martirio di alcuni 
illustri santi , come quello di S. Policarpo , per 
la cui morte la Chiesa di Smirne scrisse a tutte 
le Chiese Ortodosse , perchè a’ fedeli se ne In- 
gesso la storia. A sil&tta applicazione della mente 
e del cuore a Dio , succedeva l’ altra della lettu- 
ra o del canto del Vangelo congiunta aU’Omilia 
o discorso del Vescovo quasi sempre. Quest’ azio- 
ne che fu in ogni tempo nella Chiesa reputata 
di grandissimo momento , e tenuta come la pri- 
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ma delle episcopali funzioni , era anche lunga a 
quei secoli. In fatti , non predicandosi allora d’or- 
dinario che nell’ atto della celebrazione de’ divini 
misteri, doveva il Vescovo perciò posatamente in- 
slruire il suo popolo , nè poteasi ristrignere a brevi 
esortazioni o ragionamenti ; ed anche , dovendolo 
premunire dal contagio delle resie , e ribattere gli 
eretici , doveasi per conseguente cliflFondere nelle 
materie , e dilatare i suoi discorsi. Ascoltavanlo 
con attenzione i fedéli , e malgrado quanto in- 
nanzi aveaiip fatto in cose di pietà , addoppiava- 
no , al recitarsi del Sermone , lo studio del loro 
animo. Questo vie più cresceva , quando il tempo 
avvicinavasi del Canone e della consecrazione. 
Non è a dire quale fosse in quell’atto lo spirito 
di fede , di compunzione , di raccoglimento , e 
fervore in quei credenti; anche perchè in quel 
mezzo c prima della comunione’ il Diacono ad al- 
ta voce lor dinunziava sonda sanctis , parole le 
quali sole inspiravano vivacissimi sentimenti di 
abborrimento alla colpa , e di amore alla virtù, 
e bastavano' a far che qualcuno non bene appa- 
recchiato temesse ‘di accostarsi a partecipare alla 
sacra mensà. • ■ • 

Tutto quésto apparecchio usiivasi per degna- 
mente ricevere la santa Eucaristia , c non dovrà 
punto es^re stimato eccedente , se si consideri 
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bene la santità e grandezza di quella azione. Con- 
fèsso per altro , ed ognuno da sè dee poterlo co- 
noscere , che tale preparamento alla comunione 
non da tutti, nè sempre poteasi praticare. Coloro 
che per infermità , o qualsiasi altra cagione pren- 
devanla in casa , o quelli a’ quali ne’ tempi di 
persecuzione della Chiesa non era dato di recarsi 
alla solenne celebrazione de’ divini misteri , non 
sì poteano dilatar certo in tanti e pubblici reli- 
giosi atti. La particolare pietà di ciascuno era re- 
gola in tali casi al preparamento , ma qui è da 
considerare che come la privata devozione è d’or- 
dinario retta da ^quella dell’ universiile de’ credenti, 
cosi ogni privato acconciavasi al possibile a que- 
sta , ed ognuno studiavasi nel secreto di essere 
tanto pio e devoto , c tanto tempo perseverare 
prima della comunione nel raccoglimento dell’ani- 
mo e nella preciderà , quanto ne avrebbe impie- 
gato in pubblico. E anche mestieri rivocare alla 
mente , che gli antichi passavano lor giornale 
nell’esercizio della preghiera o mentale o vocale, 
e che salmodia quasi perpetua ci era in talune 
case c nelle ^ medesime campagne , come altrove 
vi feci notare. Però i fedeli erano sempre con- 
giunti con Dio di spirito , e poteansi più strettar 
mente a lui unire col prtecipre a’ santi misteri. 

Quello che fin qui ho detto è bastante a far 
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conoscere , e quale fosse la pratica cl^ll antichi 
fedeli , e quali sieno le intenzioni della Chiesa 
intorno alla sacra comunione. I nostri maggiori 
spesso andavano alla Eucaristica mensa , cercavano 
rendersene degni col viver santo , e vi si prepa- 
ravano con isquisita diligenza. I santi Padri han- 
no. applaudito alla loro pietà , ed hanno deside- 
rato che fosse imitata la lor pratica , e la Chiesa 
ha bramato e brama la a>sa medesima. Se il Iw 
fervore dall'universale non è imitato, da parecchi 
però lo è anche al presente , giacché lo spirito 
della Chiesa ( non vi fugga di mente ) è uno 
sempre ed invariabile. Sonovi anche oggidì non 
pochi virtuosi cristiani , che seguitando l’esempio 
de’ primi fedeli , o spesso o cotidianamente anco- 
ra partecipano alla divina mensa , e si studiano 
col soccorso della grazia di vivere in modo da 
poterlo degnamente fare. Non è terduta la pro- 
genie di quelle sublimi anime, che simili, come 
il Crisostomo diceva , alle aquile , levansi assai 
alto dalla terra per usar sempre col Cielo. Io non 
posso che hir le mie vere e religiose congratulazioni 
con esse , e non posso non magnificare e rendere 
alla divina bontà incessanti grazie , perchè non 
lascia alla sua Chiesa mancar gli esempi di anti- 
ca virtù , e viva fede. 
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Ma perchè tatù non si adoperano di £ir simile, 
e di andare al Signor nostro nella santa Eucari- 
stia ? Perchè anzi mostrano per la partecipazione 
a' sacri misteri cotanto*rincrescimento e renitenza? 
È pervenuta questa in alcuni a tale , che in onta 
di essersi la Chiesa contentata d* imporre a* fedeli 
di comunicarsi una volta all' anno , trascurano 
non per tanto essi di £irlo , e lasciano andar più 
anni , senza applicare il pensiao a compiere un 
tanto dovere. Io non intendo nè garrire, nè con 
forti ed amare parole tonar contro la n^Iigenza 
di tai crisùaui , de' quali taluno può forse essere 
anche qui. Dico loro in prima , che pongan mente 
alla pratica di quasi tutti gli antichi fedeli, che 
guardino il fervore e il zelo di tante pie persone, 
che son tuttora nel seno della Chiesa , e prendan 
rossore della propria trascuratezza e poca virtù. 
Dico loro ancora , e penso e confido , che vor- 
ranno cosi far senno una volta : A chi andrete 

l 

voi , se non andate a Cristo ? Dalie sante scrit- 
ture io tolgo questo beilo e sentito tratto, e pre- 
govi starmi attentamente a udire : Allora che do- 
po gl' ins^namenti che sul mistero augusto del- 
r Eucaristia avea dato in Cafornao agli nditori 
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suoi il Redentore , (^li vide che molti eransi da 
lui partiti nulla curando ciò che avea detto, ri- 
volto a’ dodici suoi apostoli parlò cosi « Num- 
quid et vos vulUs abjre? Pieno di rispetto, di amo- 
re e di fede Pietro rispose : Domine , ad quem 
ibimus ? verba vitae aeternae habes (i). Volete 
voi dunque , dico io agl' indolenti cristiani , non 
andare al vostro Salvatore , e tenervi da Cristo 
per sempre lontani? Che certo continuando nel 
vostro malvezzo , assai è da temere che non pos- 
siate più unirvi e stringervi a lui ; e non andan- 
do , e non congiungendoyi con esso lui , a chi 
andrete , e con qual altro userete voi ? Da cui 
avrete la eterna vita ? Da cui potrete sperare di 
ottener la grazia del glorioso risorgimento? Impe- 
rocché in fine egli è certo che questo sacro pane 
aU'uom concede la, prima, ed è principio e ger- 
jne del secondo. L’Eucaristia^ che potrete ricevere 
in un monaento , quando non avrete forse nepp 
pur sentimento di quel che, fate, vi potrà allora 
per mancamento di dolor j vero de’ peccati , e di 
santa disposizàor» dell’animo esser data a giudi- . 
zio e (xmdannasdone. Al Caelo non piaccia , ma 
intanto questo avverrebbe , e tempo è ora di prov- 
vedervi , ed applicar l’animo a ixatdervi col di- 

« ' . ■ <■.! h— — .... 

. D) Vh'68) 69.' li . 
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vino aiuto degni di spesso ricevere il sacro corpo 
del Salvatore , o in quel tempo almeno che la 
Chiesa vel comanda. Intendo bene che la coscienza 
delle vostre colpe vi ritrae dalla sacra mensa; ed 
io anche vi dico , che fino a quando sarete col- 
legati col demonio e col peccato , non siate ar- 
diti di appressarvi ad essa , perocché fiiccndolo , < 

rei sareste del corpo e del sangue del Signore : 
eccesso tremendo ! Ma vorrete voi sempre durar 
nel peccato ? La sensualità , la vendetta , V orgo- 
glio , o altre passioni che sieno, vi signoregge- 
ranno, e faranno di voi mal governo in tutta la 
vostra vita , e voi non sentirete mai il vostro gra- 
vissimo male , e la condizion durissima della vo- 
stra cattività ? Fate deh ! im generoso cristiano 
sforzo , e prendete nuovi modi di vivere ; abban- 
donate il peccato , lasciate i vostri abiti cattivi, 
purificatevi col sacramento della penitenza , an- 
date a Cristo. Parole in lui troverete di eterna 
vita. Pace , consolazioni , dolcezze, quiete di ani- 
mo , serenità di cuore , e gaudio , e speranza de- 
gl’ immarcescibili beni egli vi concederà. Che dun- 
que non farlo ? che più badare ? che non affret- 
tarvi ? Voglia il Signore farvi questa grazia , che 
voi tutti nutriate vivo desiderio di stringervi con 
lui, e che tutti corriate a lui nella santa comu- 
nione. Io ve lo desidero. 

Tomo li. 1 1 
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PRIMA SUL SALMO V. 

^)uELLo che all’ uomo è il più santo dovere , 
che da lui debitamente praticato , infonde nel suo 
cuore la letizia , c lo riempie d’ inestimabile soa- 
vità , ci viene insegnato dal Reale Profeta nel sal- 
mo quinto, a cui incomincio col favor del Cielo 
a metter mano nella presente lezione. Adorare Id- 
dio , rendere a lui l’omaggio della nostra venera- 
zione e rispetto , essere e mostrarsi alla potestà e 
dominio suo interamente sommesso , è questo il 
dovere del quale io parlo , che oltre di essere 
dolce e consolante , di tutti è precipuo , o anzi 
è il primo , ma al cui compimento I’ uomo in 
generale mai non soddisfece come conveniva , e 
talvolta anche ostò , e si oppose. Caduto per sua 
colpa nel profondo de’ mali , immerso nelle te- 
nebre della idolatria , signoreggiato da’ vizi e pravi 
desideri del suo cuore , ei non conobbe nè Dio, 
nè religione , nè culto , e in luogo di questo , 
azioni commise le più abbominevoli e pessime 
ad onore de’ suoi Idoli , o dirò meglio delle sue 
passioni. Vittime umane , sacrifici di veipni e 
di fànciulb , flagellazioni e incendimenti di questi 
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e di quelle da un lato ; e dall’ altro festività li- 
cenziose , giuochi inonesti , divertimenti turpi e 
stomachevoli , e tutto quant’ altro può mettere in 
iscompiglio la mente c’I cuore, ecco culto pub- 
blico di quei miserevoli tèmpi , ecco orribili pra- 
tiche di religione , al cui esercizio non faceva 
ostacolo , cd anzi si studiava dar mano la sag- 
gezza de’ dotti del paganesimo. Dio pertanto che 
non volle abbandonar interamente 1’ uomo a sè 
stesso , nè permettere che il suo culto fosse, nel 
mondo al tutto abolito , fece che alcune elette 
pwone fedeli alle tradizioni , abborrissero e si 
tenesser lontane dalle abbominazioni dell’univer- 
sale degli uomini , e gli prestassero ragionevole e 
giusto culto. Volle di poi che il Giudeo popolo 
con leggi e forme da lui poste , ed acconce a quel 
tempo lo venerasse, fino a che giugnesse il tem- 
po , in cui gli uomini per Cristo e in Cristo do- 
vessero adorarlo in ispirito e verità. Fu allora per 
la cristiana rivelazione il culto vero di Dio sta- 
bilito e praticato , e da quel tempo non è mai 
mancato , nè mancherà. La baldanza di ttluui 
nondimeno pretese abolirlo , e non potendo ciò 
asseguire , osò sprezzarlo e schernirlo. E che mai , 
in tempi principalmente a noi vicini non pronun- 
ziarono e scrissero contro il cristianb culto uomi- 
ni protervi e malvagi ? Ogni atto religioso fu per 
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essi fanatismo e superstizione , intendendo con tali 
espi'essioni a render l’ uomo indifferente verso Dio, 
c di poi interamente di lui dimentico. Ecco Da- 
vide che a questi tristi si oppone , e a noi di- 
nunzia il grande dovere di onorare Iddio santa- 
mente : ecco un uomo , il quale mostra più che 
altri , che in mezzo agli orrori del paganesimo 
aveva Iddio veri suoi adoratori e maestri degli 
uomini sul culto che a lui si deve. Davide ap- 
punto ciò insegna in questo salmo, lo mi appre-r 
senterò , dice , a te mio Signore sul mattino , e 
vedrò che tu sei Iddio che odi! la iniquità , 
giustizia , la menzogna , il tradimento , 1 mgan-r 
no, il sangue. E questo il culto interno — lo en- 
trerò , prosegue , nella tua casa , io ti adorerò nel 
tuo santo Tempio. Ecco il culto esterno. Io di- 
scorrerò nella presente lezione dell’uno e dell’ al-; 
tro , quali sono nel cristianesimo , e tolte le di- 
scussioni sulla necessità di esso , e cose simili , 
làrò vedere in che consiste il primo , quali sona 
i pregi del secondo. 

TESTO VEKSIOSE 

Yerba mea auribus pera- Dà udienza , o Signore , 
pe , Domine : inkllige clamo- alle mie parole : pon mente 
rem metm. alle mie grida. ' • 
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Intende voci orationis meae, 
Rex meus , et Deus meus. 

Quamam ad te arabo: Do- 
mine , mane exataUes vocem 
meam. 

Mane astabo Ubi et viddio: 
quonùm non Deus vokns vni- 
quitalem tu es. 

Neque habitabit ùixta te 
malignus : neque permandnmt 
miusti ante oculos tuos. 

Odisli omnes qm opercmtur 
iniquitatem : perdes omnes qui 
ìoquuntur mendacium. 

Virum sanguinm et dolo- 
sum abonànabitur Donunus: 
ego autem in tmdlitudine mi- 
sericordiae tuae 

Jntroibo in domum iuam: 
adorabo ad Templum sanctum 
tuum in timore tuo. 
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Piegati al suono della mia 
orazione , mio Re e mio Dio. 

Dappoiché a te indirizzerò 
le mie preghiere r al matti- 
no , 0 Signore , tu esaudirai 
la mia voce. 

Al mattino pomxnmi in- 
nanzi a Te, e ti vedrò poìe- 
chè Tu non sei un Dio , che 
ami la iniquità. 

Non sarà presso a Te il 
maligno , nè gl’ ingiusti po- 
tran durarla innanzi agli oc- 
chi tuoi. 

Tu hai in odio tutti colo- 
ro che operano T iniquità : 
tu disperderai tutti coloro che 
parlano menzogna. 

L’uomo sanguinario e frau- 
dolento sarà in abbeminio al 
Signore : io però nella mol- 
titudine di tua misericordia 

Entrerò nella tua casa : 
m’incurvm'ò il tuo san- 
to Ten^io nel tuo timore. 
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OSSERVAZIONI. 

Titolo al recitato salmo nel testo ebreo son le 
seguenti parole Nella Volgata « In fi- 

nem prò ea , quae haereditatem consequUur. 1 
Padri hanno creduto che questo salmo apparten- 
ga alla Chiesa , la quale ottiene la eredità della 
salute ; e però ci hanno scorto il doppio senso, 
letterale ed all^orico , a’ quali deve anche unirsi 
il morale attenente ad ogni fedele. Seguace del- 
r insegnamento de’ Padri io riconosco questi sen- 
si , e sopra 1’ allegorico appunto qualcuna delle 
mie lezioni su questo salmo sarà distesa. Nella 
più parte di esse poi mi terrò al senso dottrinale in 
genere. Non vo’ tacere che gli Ebraisti intendono 
il titolo cosi « praecentori musices super Nechi- 
loth^ cioè sugli strumenti chiamati JVechiloth. Il 
salmo intanto sicuramente è di Davide , nè si pone 
ciò al presente in dubbio da veruno. Taluni in 
verità ne dubitarono sol per questo , che parlasi 
in quello del Tempio , il quale non era' edificato 
a quell’ epoca ; ma era d’ uopo considerare che 
anche il Tabernacolo chiamasi nelle scritture casa 
e Tempio del Signore ne’ libri medesimi scritti 
prima del tempo di Davide. Cosi nel libro pri- 
mo de’ Re leggesi , che Elcana insieme colle sue 
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mc^li recavasi ogni anno al Tempio del Signore ; 
che Samuele fu dalla madre condotto nella casa 
di Dio in Silo : che dormiva costui nell’ interno 
del Tempio (i). Era questo d Tabernacolo , e del 
Tabernacolo parla Davidde. Credesi da taluni scrit- 
to il componimento nella emei^enza della perse- 
cuzione di Sanile , ovvero della ribellione di As- 
salonne. Meglio è dire esser questa ima preghie- 
ra dal santo Profeta indirizzata a Dio , e con la 
quale terminato il riposo , lo adorava , confessan- 
done gli attributi di santità , di giustizia , di ret- 
titudine , di bontà ; e chiedendogli che rendesse 
vani gli sforzi della malizia ed iniquità de' suoi 
nemici , che di vero ( senza i travagli cagionati- 
gli da Sanile ed Assalonne ) turbarono sempre la 
sua pace , ed attristarono il suo animo. 

Quanto alle espressioni, e materiale odlocazio- 
ne delle parole poco in questo salmo evvi ad os- 
servare. Ecco non per tanto alcune diiferenze tra 
la Volgata e 1’ ebreo. Nel primo versetto questo 
porta « Aperi aurem verbis meis , Domine , at- 
tende ad genùtus meos «. Nel terzo : quum mane 
effondo preces meas , audi orationem meani «. Nel 
quarto « dstabo nume coram te , et futebor te 
non esse Deiun qui diligul inùpiitatem » . Nel quia- 

(i) 1. ra|i. 1, V. 7 , '«4 e tup. Ili, v. 3. 
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to «« Fatui non subsistent coram oculis iuis. So- 
no queste lievi diversità , nelle quali non porta 
il pregio , yjtpttenersi ; e però possiam di presente 
entrare a ponderar la materia proposta del cidto 
che a Dio si deve , e che sola la cristiana reli- 
gione seppe levare in onore. 

ASSURTO. 

Incomincio , giusta quello che ho divisato , dal 
culto interno , il quale consiste in due principali 
sentimenti , che seco traggono tutti gli altri ; e 
sono questi : sommessione dello spirito a Dio -, e 
amore verso di lui. L’ uomo conoscendo e senr- 
tendo profondamente , perchè la ragione e la co- 
scienza gliel dicMio , Dio essere causa di tutto , 
cd aver sopra di sè supremo assoluto dominio , 
e sapendo di aver da lui ricevuti tutti i beni, e 
da lui sperandone ancor altri, e maggiori , è dal- 
r animo suo ammonito di dover sottomettere a lui 
tutto sè stesso , ed essergli sempre , ed interamente 
devoto , e congiunto. Or se il primo sentimento, 
che il pensar di Dio in noi desta è quello della 
nastra soggezione a lui ; noi non gii possiamo pre- 
stare giusto , ed accettevole culto senza sottomet- 
tergli il nostro intelletto, e fargli il sacrifizio del 
nostro spirito , e della nastra intelligenzii , tosto- 
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chè conMdamo (come infatti lo sappiamo ben 
tutti) <li averci parlato , e manifestato delie verità 
in ordine alla religione. Di ciò non è dubbio al- 
cuno , ma similmente non è a dubitare , che da 
siSatta sommessione non può francarci la scusa 
di esserci tra le cose da Dio insegnateci alcune 
che avanzano il comprender nostro , e che noi 
non possiamo giugnere a vedere da noi medesi- 
mi ; imperocché la stessa nostra ragione , che og- 
getti a sé cotanto superiori vedasi proposti ci de- 
nunzia non doversi per questo discredere, e ne- 
gar la fede a lui. Essa ci dice , che influito egli è, 
influito r intelletto suo , e la sua scienza ; e noi 
d’ altro lato poveri , e piccoli in tutto ; e perciò 
anche nel sapere , e nelle cognizioni. Ancora ci 
fe sentire , che nelle stesse umane bisogne le più 
ovvie noi ci commettiamo d’ ordinario all’ akrui 
autorità: che infermi, o aventi piato coll’ avver- 
sario, o dubbiosi in alcuna iàccenda noi credia- 
mo al medico , aH’avvocato , al savio senza nulla 
intendere di quello che ci dicono , o fanno, e sol 
perchè teniamo , che essi sappiano quello che non 
sappiamo noi : che in fine quasi tutta la vita 
umana , a ben considerarla , non si regge che sulla 
fede , che abbiamo in altri ; e però essa c’ inti- 
ma altamente, c ci grida « Credete a Dio, sot- 
tomettetevi a lui , venerate la santa sua parola » 
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G)si la ragione. Le ^crc scritture poi , che ab- 
biamo sempre nelle mani, ci dicono altro, e più. 
In quelle leggiamo, che il giusto vive della fede: 
che noi siam giustificati dalla fede : che dobbiam 
permanere in essa : che per essa siam figliuoli veri 
di Abramo : che senza di essa impossibile cosa è 
piacere a Dio : e che chiunque non crede, già è 
giudicato ; tutte cose le quali voglion dii’ci in 
buoni conti , che senza la fede , congiunzione a 
Dio , e culto vero non ci ha. Aggiugnete , che 
il Redentore specificatamente lo dichiarò allora che 
parlando alla Samaritana disse « veri adoratores 
adorabunt Patrem in spiritu^ et veritate» (i), cioè 
nello spirito della fede, nella verità delle celesti 
sue dottrine , nella sonunessione del nostro - in- 
telletto a Dio , ed a tutto quanto c' insegnò. Or 
ecco quello a che io vorrei che ponessero mente 
taluni bizzarri , ed arditi uomini , de’ quali il 
mondo disgraziatamente è pieno. Nati nel cristia- 
nesimo , ammaestrati nel seno di esso fecero sceve- 
ramento di quelle verità rebgiose, che con la loro 
ragione intendono, o credono d’intendere dalle altre 
che sono superiori del tutto alla umana capacità, e 
quelle ammesse , e queste rigettate , e fermi a vo- 
ler credere solo ciò che lor piace , abbandonaro- 

( 1 ) IcKin. IV, a3. 
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no la fede^ e si gloriano non pertanto di ono- 
rare Iddio eglino pure. Che lécere in verità co- 
storo ? Eccolo. Pretesero di vivere da sè , e co- 
me indipendenti : dipartironsi da Dio : tolsero la 
comunicazione, che tra l'intelletto di lui, e gl'in- 
telletti creati ci vuol essere : abolirono il debito 
soggettamento della ragione umana : furono in una 
parola ‘superbi , ed ardimentosi col Signore. Se 
con gli atti del più sfrenato orgogUo , della più 
tremenda arroganza , e della più aperta ribellione 
si possa onorare Iddio , coloro il dicono , il cui 
animo non è al tutto guasto , e corrotto. Certa- 
mente non solo la debita riverenza non rende a 
Dio , ma colpevole oltremodo è chiuncjue questo 
fa , siccome poi stolido , e menzognero si chia- 
risce colui che afiérma : « io onoro Iddio senza la 
fede ». Senza la fede non può egli venerar l'Al- 
tissimo, che anzi per le cose già dette l'oltrag- 
gia , il disprezza , lo rigetta da sè. Laonde il cullo 
vero di Dio precipuamente sta qui: che l'uomo 
umilii la sua ragione all'autorità, e .scienza infi- 
nita di lui ammaestrantelo , e fermamente creda, 
e rispetti i santi suoi insegnamenti. Or conside- 
rate anche meco , e ponete ben mente , che quan- 
do r uomo ciò fàccia , ed abbia in sè la fede , 
(^li è acconcio di jx)ter esercitare tutti gli altri 
atti di culto , che a Dio si devono , ciò sono eli 
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adorazione , umiltà , gratitudine , santo timore , 
fiducia , ed altri ; e questo perche per la rivela- 
zione egli conosce le perfezioni di Dio , e le opere 
sue. La cosa è aperta a chiunque alcun poco la 
consideri , ma pur giova brevemente chiarirla. 
Senza dubbio fondamento al culto son le cogni- 
zioni religiose , che noi abbiamo ; perocché nulla 
si ià senza l' anticipata scienza di ciò , sa cui le 
azioni si versano. Ora egli è per la rivelazione , 
che ci son date conoscere , siccome è certo , le 
perfezioni dell' Essere supremo. In fatti niuno mai 
seppe da sé solo , o con altro umano soccorso 
procacciarsene le giuste e rette notizie ; ed io ag- 
giungo che niimo il potea a causa della propria 
condizione d’ignoranza, di decadimento e di guasto, 
ond’é che tutti i vivuti ne’vetusti tempi, cioè prima 
di Cristo, in ciò, come in tutt'altro errarono : prova 
un grande ing^no dell’antichità. Cicerone, il quale 
avviluppatosi nelle sue ponderazioni sulla prescienza 
di Dio, e non avendo saputa accordarla con la uma- 
na libertà , a lui la negò ^ et ut homines faceret 
liberos , fecit sacrilegos , siccome altro ingegno al- 
tissimo, S. Agostino notò a tal proposito. La ri- 
velazione, come poco là diceva, a noi fece sapere 
quanto ci abbisognava , e ne procacciò la cogni- 
zione vera di Dio , della sua natura , e de’ suoi 
fini. In ispczialità poi ci diè la diritta contezza 
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della provvidenza , ed opere di lui a prò del ge- 
nere umano da' principi del Mondo sino a noi , 
e massime in ordine alla religione , che sussistita 
in embrione da quel tempo, si sviluppò a mano 
a mano e ricevette la sua perfezione in Cristo 
gliuol suo , che da lui ci fu dato per essere la 
nostra sapienza , giustizia, santificazione, e riscatto. 
L'uomo che tutto ciò conosce, non può non sen- 
tirsi dolcemente commosso da sentimenti di pro- 
fondo rispetto verso colui, nel quale son tutte le 
perfezioni in grado infinito, e in un medesimo non 
umiliarsi innanzi al suo cospetto , e riconoscere 
il proprio nidla. Assai meno può in sè non sen- 
tire quelli della gratitudine a tanti benefizi rice- 
vuti nell' ordine della natura , e soprannatura , e 
non palesarli con azioni perenni di grazie, e da 
lui non isperare la continuazione de’ suoi favori ; 
e non temer d’altro lato di offenderlo , e peccare, 
o avendolo fatto non chiedergli perdono , e con 
cristiano fervore non rendergli soddisfazione. Ei 
lo fa , e lo fa d^naraente perchè la sua fède gli 
è in tutto questo maestra , ed ammoniti ice. Senza 
di essa, cioè senza la sommessione dello spirilo, 
tutti questi atti non si fanno , o non Lene si fan- 
no , e vero culto non vi ha. . , , 

Ma non è questa bastante al giusto , e fruttoso 
cristiano culto. L’ amor verso Dio è sentimento 
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con esso ancora strettamente congiunto , e già fin 
da principio io vi dissi, esser l’amore all’uomo 
qualunque dalla propria coscienza suggerito. Molto 
più egli è poi cosi del cristiano , le cui obbliga- 
zioni verso il Signore , siccome sono senza nu- 
mero e di ogni ordine , cosi è più fortemente av- 
vertito di amarlo , cioè di essere apparecchiato ad 
osservar la sua legge, secondo il qual senso io in- 
tendo r amor verso Dio. Per verità inteso cosi , 
come per altro deve essere , riducesi esso pure , 
a diritto pensare, alla sommessione , talché come 
la fède è il soggettamento dell’ intelletto , l’amore 
è quello della volontà , che dalla fede anche pro- 
cede, quando questa sia viva , come i Teologi giu- 
stamente inscenano. Ma poiché può esserci l’uno 
senza dell’ altro , e molti hanno fede si , ma non 
amore verso Dio , cosi era d’ uopo scemere que- 
sti due sentimenti : ed io dico , mutando alquanto 
i termini , che il vero interno culto , oltre la som- 
missione dello spirito , dimora pure nella sogge- 
zione della volontà , in guisa che degno adora- 
tore di Dio è colui che non pur pensa sanamente 
di lui , e gli crede , ma si sottomette ancora alla 
sua legge , o di buon grado compie i suoi coman- 
damenti. Ed in vero non è da credere , che i 
sentimenti di rispetto, i quali son da noi dovuti 
al Signore , si posson restringere alle sole verità 
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intellettive. Essi voglionsi estendere ancora al te- 
nere il cuore apparecchiato, e pronto a fare i vo- 
leri di lui. 11 Redentore in pochi ma bellissimi 
detti nel Vangelo ci fece chiara questa dottrina. 

' Quel giovine figliuolo che dal suo padre chiamato 
perchè si recasse in campagna a coltivar la vi- 
gna , risposegli a grandi segni « io già vado » e 
non andò , fu verso il genitore meno rivei-ente , 
ed amorevole dell' altro ^ che dettogli bruscamente 
« non voglio » e ravvedutosi, di poi vi an- 
dò (i). Se cosi non fesse , e se al culto di un 
cristiano potesse bastar l' esercìzio dì taluni atti 
interni disgiunti dalla prontezza dell animo a pra- 
ticare le cristiane virtù , la più santa , anzi l’ u- 
nica santa religione a sole speculazioni , cd intel- 
lettive ricerche verrebbesi a ridurre , il che quanto 
sia falso, ed avverso alla fede, che professiamo, 
ninno è che noi vegga. Però la probità , l’onora- 
tezza , la giustizia , la fedeltà, l’onestà, tutte cose 
dal Vangelo comandate , son da amare e da re- 
car alla pratica. £ Davide , se vi ricorda , ado- 
rando sul mattino Iddio, pensava di alquante dì 
queste virtù, come a buona ragione il sacro te- 
sto dice, e considerava l’abborrimento, che a’vizi 
opposti egli ha , e ciò per condurre se medesimo 

(i) Matt. XXI, 28, e seg- 
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ad esercitar quelle , e fuggir questi. La rassegna- 
7Ìone inoltre» la pazienza, l' umiltà, la carità, 
il dar limosina , Faver compassione ad altrui sono 
atti , elle dobbiamo praticare , o esser pronti a 
fare , c per tale prontezza possiam presumere di 
amare Iddio, ed onorarlo. G>n lo spirito infiitti 
della rassegnazione veneriamo il supremo suo do- 
minio ; con la pazienza la sua longanimità ; con 
r umiltà la sua grandezza ; colla carità la bontà 
sua ; con la limosina la sua beneficenza ; colla com- 
passione la sua misericordia ; con F adempimento 
in fine di tutte le cristiane virtù gli prestiam gra- 
dito , e vero omaggio. Che se a queste disposi- 
zioni , ed atti nobibssimi , F altro si cpngiunga di 
offerire nello spirito, e nelle adorazioni del me- 
diatore i nostri attestati di venerazione verso Dio, 
perfetto, quanto per noi può farsi , addiviene Fin- 
temo nostro culto. In due parole intanto io rac- 
colgo la somma di quanto sono andatovi sponendo 
intorno a questo grave punto. Credi a Dio rive- 
lante , e sii presto di osservar la sua l^ge ; o, che 
è lo stesso « sottometti al sovrano suo dominio 
il tuo intelletto, e la tua volontà »:o, che pure 
è la cosa medesima « onoralo in Cristo media- 
tore per la fede , s^ui la morale che per Cristo 
legislatore ti ha dato , e adorerai in ispirito , e 
verità il tuo Dio ». È questo F interno culto, che 
la religione t'impone di dover praticare. 
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Necessariamente poi congiunto all' interiore è 
il culto esterno , di cui afirettomi a parlare. Egli 
è certissimo non poter 1’ uno star senza dell' al- 
tro ; ma ciò si vuole intendere degli atti esterni 
di pietà in genere , giacché può venir caso , che 
alcuno non possa per giusta cagione adempiere 
a' riti , e forme stabilite dalla Chiesa ; ma quanto 
alle già dette sìgniQcazicMii generali di religioso 
animo , queste non può succedere , che non 
debba praticarle, perchè non si possono punto 
disgiungere dal sentimento di religione. Chi prega 
o raccesile sua mente in Dio, o ponesi a medi- 
tare , appalesa con l' esterno ciò che nell' interno 
£i. Ed in vero noi siamo animo, e corpo ad un 
tempo, e non possiamo , non che esser commossi, 
ma nè anche tocchi da verun piccolo interno sen- 
timento, senza che all'esterno, e per azioni no- 
stre corporee lo manifestiamo. Egli è perciò che 
la religione vera sin dal principio del mondo , 
e le false ancora ebbero lor culto. La religione 
cristiana data , e fatta per diffondersi doveva a- 
vere il suo , e lo ha. Esso è santo , e ordinato 
alla santiGcazione , e gloria de' fedeli. Che sia ta- 
le , ninno il negheià , se^ pine non voglia con- 
fondere col vero cristiano culto alcune pratiche 
di divozione da lla Chiesa non determinate , e to- 
lerate appena da Pastori di lei. Queste tolte via. 
Tomo II. *2 
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nei culto nostro io trovo i sacramenti , il sacri- 
fìcio , la predicazione , le feste e solennità , le 
pubbliche preci , i digiuni e le astenenze, e cose 
somiglianti con queste collegate. Or non poche di 
esse sono , siccome ben vedete , da Dio stesso , 
o procedono da divina instituzione , perchè da 
Cristo furono ordiriate. La Chiesa poi andò re- 
golandone le cerimonie , i riti , e la pompa se- 
condo le contingenze , e circostanze diverse dei 
tempi , ed ella medesima credette in processo di 
anni dover intixxlurre altre feste , e religiosi atti 
di minore importanza , ma fondati tutti su le 
dottrine , e misteri da Cristo ins^nati , e sulla 
potestà , che da lui erale stata conceduta. Chi fia 
intanto cos'i ardito di aiTermare, che ordinamenti 
lasciatici da Cristo, ed instituzioni fatte dalla Chie- 
sa , cui egli avea prom^sa la sua assistenza, aie- 
no da riprovare , o da riputar inutili , o super- 
flue ? Non pur non sono tali , ma esse tendono 
dirittamente , ed espressamente alla santificazione 
di coloro , che le pongono in pratica , siccome 
diceva. 

Che sia) cosi de' sacramenti non è a dubitarne. 
Per questi i peccati sono agli uomini rimessi, e 
la grazia santificante lor s' infonde ; e se tali co- 
se , o parole non vanno a talento ad alcuni , e 
con sorriso le ascoltano , non però p<»sono egli- 
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no del tutto negare i salutari effetti che da’sacra- 
menti all'uom provengono. Per tutti certa, e no- 
ta è la cosa , ma essa vie più manifi»ta appari- 
sce in quello della penitenza , iiistituzione salu- 
tare , e veramente divina , contro di cui le di- 
cerie de’ malvagi mai non poterono prevalere. Già 
è a considerare , che per esso due principali vi- 
zi dell’ uomo , quali sono la concupiscenza d^li 
occhi , e la superbia della vita son combattuti , 
e fiaccati. Tenuto ^1i di recarsi innanzi al sacro 
ministro con abiti , e contegno modesto , e di 
lasciare in quel tempo la vanità, e la esterna pom- 
pa , è obbligato a riconoscere che gli è d’ uopo 
non mettere amore alle cose del mondo , e che 
anzi gli è bisogno spr^arle. Tenuto di aprire ad 
altro uomo il suo cuore, e palesare i suoi mancamen- 
ti , la sua superbia, ed amor proprio son repressi, ed 
è recato a convincersi della sua miseria , e del suo 
nulla. Ammonito poi , esortato , confortato , at- 
territo dal Confessore , che oltre agli altri suoi 
tifici esercita sopra di lui quello della predicazio- 
ne secreta , o egli si riti'ae dal peccato , ed ag- 
giunto r adiutorio divino al tutto si santifica , o 
pure non levasi da’ piedi di lui così malvagio , 
com’ era. n 

Quai beni poi dall’ augusto sacrifizio, de’ nostri 
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altari a noi non derirano ? e non dico già dal 
parteciparvi ( che ciò quando degnamente si fa 
ci rende diletta abitazione di un Dio ) ; ma dal 
pure assistere al medesimo ? Che non ci dice esso 
mai ? che non c’ insegna , e non ci là vedere ? 
Quanto non è acconcio a dolcemente commuo- 
vere il nostro cuore , e recarlo alle virtù ! Io ve 
ne parlai già in altra occasione , e giova qui ag- 
•giugnere alcuna altra cosa al proposito. Ivij sul 
sacro altare per divina potenza , e per lo valore 
delle mistiche parole dal Sacerdote profferite , è 
Cristo , colui eh’ è il figliuol vero di Dio , T e- 
terno Verbo, la Sapienza increata del Padre, da 
lui generato dall’ eternità , splendore di sua glo- 
ria , figura di sua sostanza , lume da lume , Dio 
da Dio , Dio vero da Dio vero , eterno , immu- 
tabile, infinito come il Padre. Ivi colui che an- 
nunziato sino da’ principi del mondo , ed avuto 
da Dio a scopo di tutte le opere sue in tutti i 
tempi , e nella legge mosaica, ci diede esso me- 
desimo la legge di grazia in cui siamo, e ci par- 
lò non più pei Profeti , come altre volte , ma di 
sua bocca , e di persona c’ insegnò la dottrina di 
salute , e diè compimento alla grande opera di 
fermare l’ impero della verità nel mondo. Ivi co- 
lui che 'offeritosi al Padre una volta vittima di 
placazione , c sparso già per noi il suo sangue , 
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e incapace di più morire , rinnova nondimeno in 
modo ineffabile il suo sacrifizio, e per esso allon- 
tanati i castighi , che pe’ nostri falli noi meritia- 
mo , prosegue di esser sempre ostia di salùte , e 
di perdono , e ci fa quotidianantente ricordare la 
più maravigliosa di quante Iddio mai fece opere 
stupende , la riparazione cioè del mondo per lo 
sangue del suo Figliuolo. 11 nostra intelletto è pe- 
rò levato a pensieri altissimi , e mosso il cuore 
ad avere a vile le cose terrene , ed amar le ce- 
lesti ; il che al Crisostomo fe’ dire un sentimento 
bellissimo che io non va’ lasciar qui di ripor- 
tare — Quando tu vedi il Signore immolato e gia- 
cente , e il Sacerdote in atto di fare il sacrifizio, 
e di pregare , e tutti i fedeli rosseggianti di quel 
sangue prezioso , credi tu di esser tuttavia cogli 
uomini, e di versarti sulla terra? 0 non più to- 
sto trasportato su i Cieli , e discacciato ogni car- 
nale pensiero , con ischietto animo, e cuore netto 
rimiri cose celesti ? 0 miracolo ! o benignità di 
Dio ! Colui che col Padre àede colassù , a quel- 
r ora è tenuto nelle mani da tutti , e a tutti si 
dà ad essere abbracciato , e ricevuto (i). Si certo, 
che a levarci di terra , ed a pensar del Cielo , 
di Dio , e della virtù ci mena il gran sacrifizio. 

(i) Lib. Ili. (le Saccrd. 
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So ben io per altro , che cos'i non addiviene di 
tutt’i Cristiani nè in occasione della Messa nè di 
altre sante cose del nostro culto ; ma so che a 
questo son ordinate , e produssero loro efiètto assai 
delle volte, e la prima non è , che alcuno rotto a 
tutti i vizi, entrato in Chiesa , ove i fedeli presedutì 
da un Sacerdote meditando ascoltavano la Messa , 
ne fu grandemente commosso, e studiosamente 
adoperossi di emendar sua vita. 

Altro mezzo di emendazione de' nostri costumi 
la religione nostra ci porge nel ministero della 
predicazione della divina parola. E egli cosi an- 
tico come* la religione medesima, il cui finidato- 
re a «ihitta nota dell’ annunziar la verità ( infra 
le altre ) doveva essere , e fu conosciuto (i). Esso 
è poi tutto proprio della religione nostra , giac- 
ché la sola vera religione conosce i bisogni del- 
r uomo , e sa con quali macchine , ed ingegni 
la pervicacia del cuor di lui debba essere espu- 
gnata , e vinta. Quel intonar continuo al suo o- 
recchio ( astraendo dalla grazia ) i mali del pec- 
caminoso suo vivere , la bruttezza della colpa , 
r ira di Dio presto a punirlo , l’ inferno aperto a 
riceverlo , l’ eternità delle pene ; e d’ alb’a parte 
il bello della virtù , la felicità di chi la esercita, 

(i) Isa. LXl, 1. 
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premio preparategli , un Dio , clie sarà sua 
gloria , e beatitudine eterna, tutto questo non può 
essere che non abbia alcun buono e^tto. Guai 
solo a chi non ode , o non vuole udire le voci 
de’ ministri della santa parola ! 

Anche le nostre feste concorrono allo scopo me- 
desimo di cui parlo , e se di ciò alcuno mai du- 
bitasse , a chiarirlo, consideri attentamente quello 
che io dico. A conseguire il gran fine dello spi- 
rituale profitto de’ fedeli , iacea bisogno di tener 
sempre desto il loro intelletto , e muovere il lor 
cuore con la ricordanza delle religiose verità ; e 
questo appunto & sempre , ed in ogni cosa Li 
Chiesa , rinfrescandoci di continuo la memoria 
di quanto Iddio fece a nostro vantaggio , e di 
quello che insegnò , parandoci dinanzi la sto- 
' ria intera delle sacre cose , e stringendoci cos'i 
a recarci in noi medesimi , e badare alla no- 
stra salvezza. 11 fa sempre la Chiesa , io dice- 
va , e lo & ancor nelle sue feste. Imperocché 
che son queste mai, se non la commemora- 
zione de’ precipui fitti della vita ddl’Uomo — 
Dio , e delle sue grandi opere di misericordia a 
prò di noi ? Per esse la incarnazione , la nasci- 
ta , gl’ ins^namenti , i miracoli , i patimenti, la 
risun-ezione , la salita di lui al Cielo, come pure 
la discesa dello Spirito Santo , la fondazione , le 
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glorie f e i trionfi della Religione ci scmo appre- 
sentati , e noi veggiamo quanto vale la salute di 
ciascun di noi , quanto studio dobbiam mettere 
a cons^uirla , e quanto abborrire la nostra tra- 
scuratezza , e desidia. Per la lezione poi de' libri 
delle scritture , e di quelle dell' antico testamen- 
to , che per cagione di dette solennità si fanno 
nelle sacre adunanze, trasportati noi agli antichi 
tempi , ricordiain la rivelazione da Dio fatta a 
Mosè , a' Profeti, ed anche a’ Patriarchi vi vuti in- 
nanzi di essi , udiamo le promesse di lui a co- 
storo, le ragguagliamo colle cose succedute, làc- 
ciam di tutti e due i testamenti il paragone; ve- 
diam tutta la divina rivelazione quanta ella fu dai 
principi del mondo, e perfezionata in Cristo, e 
siamo avvertiti , che tutto questo Iddio operò per 
noi ; che a preferenza di tanti altri ci diè nasce- 
re in quella religione , che di tante magnifiche 
opere sue fu il grande obbietto , e che dobbiamo 
essergli grati , rispondendo col nostro ben vivere 
a tanta bontà. 1 santi nostri dogmi inoltre , che 
SI nelle dette solennità , e si in altre sacre fun- 
zioni ci sentiam tutto di ricordare, accrescono gran 
momento ad esse , e maravigliosi buoni effètti 
producono in noi. I cristiani dogmi per verità 
sono incorporati col nostro culto, e le forme dalla 
Chiesa usate in tutte le azioni che. ik non se ne 
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posson punto separare. I dommi della Trinità , 
della divinità di Cristo , della necessità del Me- 
diatore , e della grazia , del nostro decadimento^ 
del peccato originale , della necessità di credere 
per salvarsi , dell' autorità della Chiesa , e della 
gerarchia Ecclesiastica , del sacro ministero, della 
vita futura , della felicità o miseria eterna non pur 
si odono , ma son quasi rappresentati , e con ef- 
ficace ins^namento ci dicono , che tali sublimi 
verità ci torneranno a danno , se non ci provve< 
diamo , e non applichiamo il pensiero ad eser- 
citare le virtù cristiane. Àggiugnete, che in qual- 
sisia atto di culto , o sacra funzione la Chiesa e- 
spressamente ci propone le più belle lezioni di 
morale accomodate a ciascheduna di esse , e tolte 
da’ libri santi. 

lo non vi parlerò poi del profitto che in or- 
dine allo spirito il cristiano ritrae dal pregare , 
digiunare , e macerar sè stesso. Dovrò io forse , 
quanto al primo , ripetere ciò che in altra lezio- 
ne con minutezza vi dissi ? O dovrò quanto ai 
due ultimi ribadirvi quello che a nimio è igno- 
to ? Chè certamente lo studiarsi di persuadervi , 
che col digiuno , e con le astenenze le passioni 
vengono ad esser dome , e gli sfrenamenti del > 
senso peculiarmente rintuzzati , saria un dichia- 
rarvi ignari di ciò che voi medesimi sentite , & 
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sperimentate ; e d^no di riao io a voi mi ren- 
derei. A conchiadere : tutto nel cristiano culto 
cospira alla nostra santificazione , in tutto ritro- 
viani mezzi di salate. 

Ma il cristiano culto ha pure altro pregio , al 
quale non si è &rse abbastanza posto niente, ed è 
di aggrandire ed esaltar l’ uomo. 1 sacramenti della 
Chiesa, che son propriamente destinati a santificarlo, 
ottengono ancor questo fine. Per essi egli è ascritto 
ad una società santa e diffusa per tutto l' universo ; 
è riempiuto di forze , a fine di reggere a tutte le 
tentazioni e pericoli di sua vita cristiana ; si unisce 
in modo inefiàbile, ma reale al suo Dio ; vien torna- 
to alla virtù , dalla quale erasi stoltamente partito ; 
riceve vigore e soccorso in tempo , nel quale la 
umanità è acerbissimamenle combattuta ; viene 
levato al sublime grado di bene&ttore , educatore, 
e guida dei suo prossimo ; acquista origine santa 
e nobile per le benedizioni date alla congiunzio- 
ne da cui nasce. Questo non ne' soli sacramenti, 
ma in tutte sue cose la il cristiane»mo, renden- 
doci gloriosi ; e permettetemi, che non cosi leg- 
germente io mi passi di ciò , ma mi versi in 
qualche punto particolare per vie meglio chiarir la 
materia , e convincervi. Tolgo a considerare non 
le principali parti del culto , quali son quelle che 
ho toccate finora-, ma ima di minor- momento. 
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Questa è la cerimonia della consecrazione d^U 
altari delle nostre Chiese. Voi avete dovuto più 
volte vederla , e ne aveste forse noia per la lun- 
ghezza. Pure non è ca*inionia che più di quella 
meriti esser considerata, e comnmva il cuore. Io 
la chianio la lesta dell’ uomo. Già è da notare 
anticipatamente , aver la Chiesa pensato non do- 
versi il santo sacrificio celebrare che in luoghi , 
ove fossero coloro , che per Cristo avean data lor 
vita , ed usò cosi sin da’ più vetusti tempi. Essa 
volle che su’ corpi de’morti per la fede fosse con- 
secrato il sacro corpo dell’ autore e consumatore 
della fede , il che quanto sia all’ uom glorioso , 
è per sè manifesto. Però non dovendo nissun al- 
tare altramente essere eretto , che con collocarsi 
in esso le ceneri de’Martiri , deve il Vescovo nel 
di avanti la consecrazione dello stesso porre di 
sua mano in un cassettino di piombo le ossa dei 
medesimi , e tenerle esposte alla venerazione dei 
fedeli e de’sacerdoti, che devono innanzi a quelle 
recitare le preci prescritte. Egli imprende nel di 
appresso la cerimonia , e quanto fit per la più 
parte , è a questo ordinato , di onorar quel sacro 
deposito. Ei benedice 1’ acqua , a cui mesce del 
sale , vino e cenere similmente benedetti , e for- 
ma poi la malta , che deve servire a rinchiude- 
re nel sepolcretto le ossa. Va intanto al luogo , 
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ove il dì avanti aveale coUocate con le sue ma- 
ni , prende il cassettino , con solenne processione 
^li stesso lo porta , e lo pone vicino all’ altare^ 
e il canto di due salmi adatti alla cerimonia an- 
nunzia la riverenza , che a’ santi morti per Dio 
' si vuol avere. Poco stante , egU unge ne’ quattro 
angoli col sacro crisma in forma di croce la con- 
fessione o sepolcretto, ià lo stesso alla piccola la- 
pida , che chiuder lo deve , ungendola di sotto, 
pone con le sue mani medesime la malta a’ la» 
ti , ferma H cassettino e la lapida , & sopra di 
essa un’ altra croce col crisma, e dice « Signetur 
et sanctificetur hoc altare. Altre unzioni col sacro 
olio anche là in appresso , e in fine piccoli eeri 
ed incenso ardono sulla mensa dell’ altare , ma 
il luogo di esso , ove le ossa furono collocate , 
non pur non è preterito , ma è il primo ad es- 
sere ondato. Voi vedete dopo ciò , che non sen- 
za ragione io ho detto essere la dedicazione de- 
gli altari cristiani la festa dell’ uomo , perchè in 
essa quasi tutto è ordinato all’ onor di lui. La re- 
ligione cristiana ha proclamata la dottidna della 
dignità umana , e la Chiesa mette tale dottrina 
in opera , e 1’ appalesa anche in quelli tra’ suoi 
riti , che sembrano meno importanti. Quante al- 
tre cose non avrei io a dire intorno al cristiana 
culto , se avessi preso a tutto esaminare ! ma la 
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vostra saggezza ben pott^ sopperire a ciò che dalle 
angustie del tempo non mi è consentito , ed io 
passo intanto ad altro. 

MORALE 

Quello a che intendo passare , e dirvi , o me- 
glio, ripetervi , perocché in parte già lo udiste si 
è che il culto esterno disgiunto dall’ interno , e 
spezialmente dall’ esercizio delle virtù , non è nè 
degno di Dio , nè capace di santificarvi. E non 
pertanto il 'culto che molti prestano al Signore a 
soli atti esteriori soventi volte si riduce, del che 
avea Iddio rimpròrerato i Giudei per Isaia , e può 
rinfacciare anche a noi « populus iste ore suo et 
labiis suis glorificai me , cor aidem eàìs longe 
est a me y> (i). Cristo ha citato nel Vangelo 
questo passo (2) , e ci ha ripetuto , che non 
è egli contento della sola pratica delle opere 
buone esterne , ma vuole e ricerca ancora la 
pratica della virtù. Ascoltar quindi la Messa 
esser presente alle sacre funzioni , intervenire ai 
sermoni , recitar sovente la corona , ed essere in 
un medesimo usuraio , vendicativo , maledico , 
impudico , scandaloso , susurrone, è questo forse 

(i) Isa. XXIX, i3. 

(1) Manli. XV, 8. 
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tutto, e il vero culto che devesi a Dio presta* 
re ? Senza dubbio le cose sopraddette , ed al- 
tre ancora è d’ uopo fare , e quelle prindpal- 
mente che sonci imposte fe bisogno fedelmente 
compiere , ma a tutto questo indilferibil cosa 
è accoppiar il viver santo. Allo studio di adem- 
piere a tutte le pratiche di divozione si vuol 
aggiungere lo spirito di carità , di misericordia , 
di rispetto a tutti , di castità , di umiltà, di man- 
suetudine , di pazienza, e delle altre virtù. Cristo 
ha detto: Non chi dice Signore Signore entrerà 
nel Regno de' cieli , ma colui che fa la volontà 
del Padre mio (i). Or la volontà del Signore 
questa appunto è , che voi col suo soccorso fec- 
ciate opera di diventar santi, esercitando il bene. 
Haec est enirn^ insegna S. Paolo, voluntas Dei, san- 
ctificatio vestra (2) , ed indi va dicendo de’ vizi 
da fuggire, e delle virtù da seguitare. Il trascu- 
rar che si ià r esercizio di queste , e l’ attender 
solo alla pratica degli esteriori atti di divozione 
può talvolta esser detta formale ipocrisia, e sen- 
za dubbio vera pietà non è. Le virtù poi da col- 
tivare non vogliono esser quelle sole , alle quali 
sia per genio , sia per piacere ad altrui , ovver per 
altro , ci sentiamo condurre , ma tutte , secondo 

(1) Match. VII, 21. 

(2) 1 . ad Thes. IV, 3 . 
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che le contingenze della vita, e i nostri doveri esi- 
gono. Ciò io dico , perchè suole nel mondo in- 
tervenire , che taluni sien presti di &r certe ope- 
re buone , che suonano per la città , e loro ac- 
quistano onore presso gli uomini , ed abbiano a 
schifo le altre che restano segrete , e non produ- 
calo niuna fama , col che , come ognun vede , 
aperto essi mostrano , che il loro onore , non 
quello di Dio hanno in mira. Molti de'fìlantropi 
( il mondo li vuol chiamare cosi ) son di questo 
numero. Essi punto non ricusano di dar loro da- 
naro a’ poveri , di sovvenir famiglie bisognose, di 
entrar compositori d^li animi in una lite ; ma 
ben hanno a vile di esser casti, umili, pazienti. 
Ascoltino costoro l’ insegnamento dell’Apostolo S. 
Giacomo, che lor va ben investito: La religione 
pura e immacolata appresso Dio e il Padre , è 
questa , di soccorrere i pupilli , e le vedove in 
lor tribolazioni , e servarsi immacolato da questo 
secolo (i). La beneficenza, l’imianità, il sovve- 
nir gl’ infelici son cose bellissime, e a noi da Ge- 
sù Cristo comandate ; ma la continenza , la ras- 
segnazione a Dio , la sofferenza, lo spirito di pre- 
ghiere, il frequentar i sacramenti, e l’odio al mon- 
do e a’ suoi modi son belle e gloriose egualmen- 

(i) lac. I, 27. 
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te , ed imposteci pur e^. Questo è immacula,- 
tum se custodire ab hoc saeculo , il quale con- 
giunto al primo, visitare pupillos et viduas in tri- 
bulationibus eorum , è il tutto della nostra mo- 
rale , e del vero culto Cristiano. Studiamoci con 
1 aiuto della grazia di onorare in sola questa forma, 
che sola è vera , il nostro Dio. I^li ce lo conceda. 
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LEZIONE XVII. 


SECONDA SUL SALMO V. 


^^UANTUNQUE tutti i luoghì sleuo aLiUzioue del 
Dio vivente , perciocché tutti ei li riempie della 
sua gloria , e noi , giusta la espressione di Pao- 
lo , viviamo , ci moviamo , e in lui siamo (1): 
quantunque tutta la terra sia sgabello a' suoi pie- 
di , e noi siam presenti a lui in ogni parte di 
essa , e in guisa che quando anche ci levassimo 
ne’ cieli , ivi lo troviamo, e se discendessimo nel 
profondo , colà è pur con noi ; era nondime- 
no necessario , che alcuni determinati luoghi vi 
fossero all’ onore e culto di Dio , e all' esercizio 
d^li atti di religione peculiarmente sacrati. L’uo- 
mo , sentito il bisogno di convenevolmente com- 
piere i suoi doveri verso l’ Essere supremo , e di 
ritrovare in un luogo solo tutto quello , di che 
gli è mestiei'i per esser recato a sentimenti di pietà 
e di religione , fu dalia natura avvertito di co- 
stnaire , o venerare taluni luoghi , che meglio ri- 
spondessero all’ uno e all’ altro giusto fine. Quindi 
fin da’ vetusti tempi , e in tutte le religioni , se 
pur tali si vuol dirle , furonvi luoghi alla divi- 


li) Act. XVH, a8. 
Tomo li. 
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messi i filisi antichi culti da parte, i s^aci della 
religione vera , avvegnaché per l’esercizio de’pie- 
tosi loro atti non avessero nella più remota epoca 
luoghi peculiari e determinati , non mancarono 
però di ergere nelle occasioni diverse , siccome 
meglio il potevano , altari alla Divinità. Gli an- 
tichi Patriarchi appunto, siccome per le, scritture 
è manifesto , usarono cosi fino a che Dio a Mo- 
sè impose che costruisse il tabernacolo , in cui 
voleva che gl’ Israeliti lo venerassero. Fu questo 
allora alle circostanze dell’Ebreo popolo accomo- 
dato ; ma esse cambiate , i veri adoratori di Dio 
desiderarono un luogo, che d^no fosse della sua 
destinazione , e della grandezza e santità di co- 
lui , che vi si doveva onorare. Davide ne conce- 
pì il nobile disino, ma ei non potè recarlo ad 
opera. Era questa gloria riserbata al figliuol suo Sa- 
lomone , ed egli appunto, cosi volendo Iddio, lo 
edificò. 

Ecco il primo Tempio dedicato al Dio vero ; 
Tempio che fu la maraviglia del mondo , e la 
consolazione de’Giudei. Costruito intanto sulla for- 
ma del Tabernacolo , e destinato a contener ciò 
che una volta in questo ei*a collocato, l’uno vuol 
che si parli dell’ altro , perchè la loro storia è 
COSI collegata , che non vuoisi disgiungerla senza 
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impacciarsi. Etrvi di più questo , che come la 
presente lezione versa sull'ottavo versetto del sal- 
mo , in cui Davide parla del suo entrare nel luo- 
go santo , cosi è giusto che si dica e del Taber- 
nacolo che già era , e del Tempio cui desidera- 
va ergere , e che delle sue cure era il grande ob- 
bietto « Introibo in domum tuam , adorabo ad 
Temphun sanctum tuum in timore tuo. Io parle- 
rò del Tabernacolo prima , poi del Tempio di 
Salomone , alcuna cosa anche toccando del secon- 
do Tempio , e ritrarrò dalle sacre scritture, e dai 
più reputati scrittori le notizie all' uopo. 

Il Tabernacolo degli Ebrei è senza dubbio il 
più antico edifizio che noi conosciam dalla storia 
essere eretto , alEuchè gli uomini potessero con- 
gregarsi ad onorare Iddio. Lo hanno n^ato al- 
cuni, e sonosi studiati mostrare , che prima del- 
1' epoca, in cui Mosè edificò il Tabernacolo già 
somiglianti ad esso ne aveano gli Egiziani , 
ed altri antichi popoli , da' quali tolse Mosè il 
modello del suo. Per verità a fermare la loro opi- 
nione era necessario addurre autorità di scrittori, 
e chiare testimonianze direttamente provanti l'an- 
tichità de' gentileschi tabernacoli verso quello de- 
gli Ebrei , il che non. hanno fette , nè poteano 
fere , perchè Mosè non ne parla , e niuno stori- 
co noi abbiamo , che sia più antico di lui. Pe- 
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rò nè io son tenuto di confutare Ja lor sentenza, 
nè alcuno di seguitarla. Il vero è che fu Iddio, 
il quale a Mose impose di costruire il Taberna- 
colo , e gliene diede il ' disegno. Ciò è detto nel- 
le sante scritture , e ricordavi che Dio a lui 
dinunziò chiaramente così « Guarda bene , e fa 
giusta r esemplare che sul monte ti è stato di- 
mostro » (i). Conformemente a ciò il primo Cri^ 
stiano Martire diceva a’Giudei ; Il tabei'nacolo del 
testimonio fu co’ padri nostri nel desta to , come 
avea loro ordinato Iddio , allora quando parlan- 
do a Mosè, volle che lo costruisse secondo la for- 
ma che aveagli mostrata (2). Fu Dio medesimo 
ancora, che fece per Mosè sentire al popolo essere 
, sua volontà che chi lo potesse, per la fabbricazione 
del Tabernacolo dovesse offerire oro, argento, ra- 
me, drappi di cremisi, o di violato, lino, porpora, 
pietre preziose , legni di Setin , ed altro , e volle 
pure che tutti gl’israeliti da venti anni in su a- 
vessero a pagare , e mettere nelle mani di chi fosse 
destinato a riceverla , la piccola somma di mezzo 
siclo per ciascuno. Secento tremila cinquecento cin- 
quanta persone , quante , dopo il censimento del 
popolo ne fim)n trovate della jetà prescritta, volon- 
terose ed ossequenti pagarono il tributo, che diè la 

(1) Exod. XXV, 40. 

(2) Act. VII, 44. 


Digilized by Google 



>97 

somma di cento talenti , e di mille settecento set- 
tantacinque sicli di argento <, cioè di cento ventimila 
settecento , e dieci de’ nostri ducati. Ma con vo- 
lontà egualmente pronta altre cose di maggior 
pregio essi offerirono , nomini e donne , e fu si 
vivo il religioso ardore che si fu messo nel po- 
polo , che dall’altro danaio, dall’oro, dalle cose 
preziose , da’ pendenti e monili e simili cose 
portate a Mosè , furon raccolti ventinove talenti , 
e settecento trenta sicli d’oro, cioè quattrocento 
ventuno mila cento e quattro ducati , a* quali ag- 
giunti i centoventimila settecento e dieci sopra 
detti , tutta la somma montò a mezzo milione 
quarantuno mila ottocento e quattordici ducati, 
bastanti certamente , siccome (^un vede , a co- 
struire un edifizio magnifico e ricco. Un uomo in- 
tanto , di cui era professione e delizia lo scherni- 
re , negare , o censurare quanto i nostri santi libri 
ci dicono su le sacre cose , non ha preterito , 
esaminando questa materia, di affermare ch’era 
impossibile il ritrovar si grande copia di oro , e 
di argento presso gli Ebrei. Egli fa ascendere la 
somma di tutto quello , che i medesimi offeri- 
rono, a quattro milioni e più di moneta della 
sua nazione , ossia ad un milione della nostra , e 
si fa le maraviglie, che tale gente in un deserto, ove 
non avea nè pane , nè abiti , potesse aver tanta ric- 
Tomo II. i3** 
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chezii. Pure gli Ebrei l'avevano , e poteano^soqi- 
iniuistrar benissimo anche la somma da, lui inen- 
tovata. Eglino in fatti non uscirono di Egitto po-r 
veri, di averi e di sostanze. Industriosi essi erano, 
ed intenti al lavorare e adoperarsi , con che avean 
la^ti molti guadagni , i quali loro non furon tplti 
per esserne usciti. Se furono > in quel paese per 
alcun tempo nella oppressione ciò signiGca che 
non si godessero di. quella libeij-tii , di quei dirit- 
ti e i larghezza , della quale i cittadini abbondano 
nella loro patria.,, e che anzi sostenessero molte 
gravezze, le quali>loro impqiiova il governo Egi- 
ziano,;, ma certo^non dinota,,, che vivessero ivi. 
da voi schiavi ,, a' quali, ogni giusto . acquisto , o 
guadagno fosse, disdetto. Essi faticavano, ed. in- 
dustriavansi assai, e poterono per, tal modo giu- 
gnere.a raunar non, poco di pecunia., che seCQ 
portarono dall' Egitto. Portarono inoltre, le. ric- 
chezze , cbe sull partire avean prese agU.Egiziar 
ni, acquistarono quelle , che.i medesimi nel pas- 
saggio del mar rosso . perderono- con, le loro, vite. 
Però la nazione aveva, e oro , e argento , e dana- 
ri , ed altre cose preziose ., e gli Ebrei non, erano 
poveri. Se loro mancava ili pane, e, le vesti , era 
questo necessari' (Tetto . della contingenza, del loru 
viaggiare.. mancamento di mezzi, a coin-, 

prar •• ua^glare , e vesti, per coprirsi. 
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Ciò premesso , rè noi affèrniiamo con valenti scrit- 
tori , e a buon diritto possiamo farlo -, che la ric- 
chezzà nazionale divisa per teste rispondesse alla 
piccola somma di una dozzina de’ nostri ducati 
imputata a ciascuno- de’rnaschi di anni venti in 
su ; c se diciamo , e bene anche possiam dirlo , 
che ognufr di essi avesse ofièrito della mentovata 
«ottima la sola sesta patte , vai dire due ducati , 
già i quattro tnilioni e più di lire o il milione 
de’ nostri ducati avvantaggiato è fatto , e restava 
ad uso degli Ebrei altra quantità di ricchezze cin- 
que tanti maggiore di quella , che al sottile cri- 
tico ingenerava cotanta apprensione. Et pensò sba- 
lordirci co’ suoi milioni , ectedette dir cosa nuo- 
va , portando a quella somma ciò , che gli E- 
brei dettero pel Taberitacolo ; ma già è noto che 
alcuni eruditi danno al talento d’oro , da cui prin- 
cipalmente il ragguaglio dipende , valor maggiorè 
di un terzo e più di quello da me posto con aU 
tri , siccome certa è anche per le cose dette , che 
somma a questo corrispondente potevano pure gli 
Ebrei agevolmente offerirei Quel che precisamente 
poi fosse il valore di ciò che essi offerirono alla 
formazione del Tabernacolo, Mosè consegnò tutto 
a Beseleel Kgliuoió di Uri , e ad Ooliab figliuolo 
di Achisamec, l’ uno della Tribù di Giuda , l’al- 
tro di quella di Dan , da lui deputati , per or- 
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dinamento di Dio , aDa costruzione dell' edifìcio. 
Essi trovarono sufficienti le cose offerte a perfe- 
zionare tutto il lavoro f e visto che gl’israeliti 
continuavano di offerire , datone l’avviso a Mo- 
sè , fece costui bandire ^ che altro non abbiso- 
gnando , cessassero di dare. 

Era il Tabernacolo per tanto un Tempio por- 
tatile , come si sa , di cui tre erano le parti , 
delle quali la prima , cioè l’esteriore , atrio si ap- 
pellava ; la seconda , ossia la prima del Taber- 
nacolo propriamente detto , chiamavasi il luogo 
santo ; la terza o la più sacra e interna , il san- 
tissimo si denominava. Aveva l’atrio cento cui» li 
di lunghezza , e cinquanta di larghezza ; il santo 
venti di lunghezza , e di larghezza ed altezza die- 
ci ; il santissimo aveva eguali misure , cioè di 
dieci cubiti per ogni lato. Si osservi che il cu- 
bito ebraico corrispondeva indubitatamente a due 
nostri palmi. Era l’atrio un giro di colonne di le- 
gno femoate dentro basi di bronzo <, le quali circon- 
davano il luogo sacro. Le colonne erano venti dal 
lato di mezzogiorno ^ ed altrettante dal lato di set- 
tentrione, e dieci da quello di occidente ricoperte 
di rame , e con capitelli di argento , e intorno poi 
ad esse erano molte cortine , che lo chiudevano , 
e davangli ornamento. 11 iato orientale per cui si 
entrava , avea pur colonne , e nel mezzo quasi 
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una porta larga venti cubiti chiusa da ben or- 
nata cortina , ed a' due fianchi cortine soini- 
glianti a quelle delle altre colonne. Entrando al 
luogo santo , cominciava propriamente il Tem- 
pietto portatile , le cui pareti ad occidente , a set- 
tentrione , e mezzodi erano di tavole di I^no di 
Setin ornate di piastre d' oro. Affinchè poi potes- 
sero ben tenersi ferme , erano esse conficcate a 
piedistalli d’argento, e l’una dentro l’altra ben 
incastrate , ma ciò non bastando , come non po- 
teva a dicci cubiti di altezza , erano raccoman- 
date *ancora a più spranghe , che passando per 
alcuni assai grossi anelli , faceano che 1’ edificio 
r^gessesi , e si tenesse saldo. Oltre a ciò , a pro- 
teggerlo dalle piogge , dalla polvere , o altro che 
fosse , vi si andavano sopra distendendo delle co- 
perture non minori di quattro nel numero. Una 
ve n’era assai preziosa , e di drappo ricamato. 
Sopra di essa , altra di pelo di capra , ed indi 
una terza di pelli di arieti con le loro lane tinte 
di rosso , e finalmente l’ultima anche di pelli 
tinte. Il lato di oriente del luogo santo era or- 
nato di cinque belle colonne , ed una cortina as- 
sai prezio^ ne chiudeva la entrata , siccome al- 
tra somigliante a questa , e forse di più pre- 
zioso ricamo divideva il luogo santo dal san- 
tissimo. In ciascuna parte di tutto 1’ edificio 
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ecco quello che vi avea. Erano neiratrio colTff- 
cati l’altare degli olocausti , e il gran vaso di 
bronzo , o conca per le havande. L’altare degli 
olocausti , ch’era di legno rtrassiccio ricoperto di 
lamine di rame , avea cinque cidnti di lunghezza 
e larghezza, c tre di profondità ; di più una gra'- 
licola mobile di bronzo con conca di sotto , atta 
a raccòrrò la cenere , che vi cadeva , ed inoltre 
a’ quattro lati, quattro legni ben lavorali e ri- 
torti , s'i per dare figura più elegante all’ altare , 
e si per farvi dalle interne aperture de’ medesimi 
passar de’ bastoni acconci a levarlo e trasportarlo 
altrove. La gran pila poi , fusa dagli specchi delle 
donne , ch’ebbero la devozione di ofTerkli all’ uso 
del TabernaccJo , fa destinata a questo , che i Sa- 
cerdoti dovessero in essa lavare lor mani e pie- 
di, quando eran tenuti entrare nel iuc^o santo, 
o dolevano incendere il timianta. Dio voleva che 
sifi'atto rito fosse osservato appuntino , perw la vita 
a chi noi facesse, ne forte moriantur (t). Dagli 
Ebrei avevano i gentili tolto quest’uso , a cui 
sembra Euripide accennarè ne’ st^uenti versi : 

Sod 0 Oclpbici Phoebi ministri 
CasUàliae lUiipidus 
he ad gurgites, pura vero aqua 
Abluii , ile in (eiiiplimi. 

(i) Exod cap XXX, v. 21. 
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Erano nella conca medefiima lavati i vasi ad 
liso de' sacrifìci , e quelle parti delle vittime, cui 
era indispensabile di lavare. Nel santuario v’era 
r altare del tiiniama o de’profumi ben ricco ed 
ornato ^ sul quale ogni giorno , mattina- o sera , 
bruciavansi vari, aromi misti insieme , come Iddio 
stesso avea comandato a Mosè « Sume libi aro- 
mqla , , stacten et onjcha , galbaiuini boni odoris^ 
et thus lucidissimwn ( i ). Questo è il timiama , il 
cui profumo, di, odor soavissimo doveva arrivare 
fino al propiziatorio , 0 luogo i{ più venerabile 
del. t^beinacolo... Al lato diritto dell'altare del ti- 
miama era. il candelabro^ d' oro> distinto in sette 
r^mi , avente; sette lampane similmente d’oro. Al 
lato sinistro poi era la mensa de’ pani della pre- 
sentazione, cb’ era un altare composto di legno 
di Setin coperto tutto d’oro. Pooeyansi sopra di 
esso dodici pani ogni Sabato i, collocati l'uno su 
dell’altro , sei all’ una estremità , e sei all’altra. 
Nel luogo.- santissimo vi si veideva l’arta.. dell 'al- 
leanza, sola ebo in esso vi fosse* Eroi' arca una. 
cassa di, 1^0 di 3etin. dentro, e fuorit coperta 
dì oro. Due cubiti e racz^ di lunghe^a , ed, un 
cubilo e mezzo po’ due altri, lati formavano la 
grandezza, di qpesta cassa, in cui. erano, le. ta* 

Ezod. cap. XXX, V. 34. 
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Tole della legge. Fu a cagione delle dette ta- 
vole che venne chiamata arca dell' alleanza , del 
testamento « o del testimonio. A'due lati piccoli 
del coperchio , che propiziatorio si appellava, era- 
no due Cherubini , che con le loro ale distese e 
ripiegate le une alle altre , lo coprivano. Nel luo- 
go santissimo altri non entrava che il solo som- 
mo Sacerdote una volta sola all' anno nel di del- 
la festa della espiazione. 

Il Tabernacolo eretto nel primo di del primo 
mese dell anno , secondo che gli Ebrei uscirono 
dall' Egitto , era portato dove che il popolo an- 
dasse. Passato il Giordano , avvenuta la rovina di 
Gerico, e gl'israeliti presa in certo modo lor sede 
nel novello paese , pensarono , che fosse il Taber- 
nacolo da collocare in alcuna città a fissa perma- 
nenza. Fu eletta quella di Silo assegnata alla Tri- 
bù di Efraimo , e Dio volle di questo onore ri- 
meritar forse Giosuè, che alla medesima appar- 
teneva. Per tutto il tempo del reggimento de'Giu- 
dici , cioè sino a quello di Eli propriamente, fu 
nella nominata città il tabernacolo insiem con 
l' arca. Il primo rimasto , come pare , nella città 
suddetta , la seconda dopo la sconfitta degl'israe- 
liti, andò nelle mani de' Filistei, co' quali ave- 
vano essi avuta guerra. Questi messala in Azoto, 
furono costretti di portarla altrove pe' castighi che 
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Dio lor mandava. Da Get, ove la collocarono, lu 
per la cagione medesima ti'asportata ad Accaron, 
e da Accaron , che non fu franca neppure di ca- 
stighi , a Betsames , avendola i nemici degl’israe- 
liti loro renduta. Ma nè in questa città a lungo 
rimase , che i Betsamiti , non del tutto ad essa 
reverenti , e da Dio castigati, operarono che fosse 
messa nella Città di Cariatiarim in casa propria- 
mente di Ahinadabbo posta sopra una collina , 
che vuol essere appunto il Gabaa della scrittu- 
ra (i). 11 tabernaixdo intanto nel tempo della si- 
gnoria di Saulle era coltamente in Nobe, ed indi 
fu in Gabaon a tempo di Davide. Questo prin- 
cipe , fabbricato un nuovo Tabernacolo, pose l’ar- 
ca già ripi-esa da Cariatiarim nel novello edificio, 
il quale fu da lui fermato nella città sua. Noi 
non sappiamo che fosse dell’ antico tabernacolo 
costruito da Mosè. La scrittura no ’i dice, e for- 
se per vetustà era perito. Nè sappiara di certo 
che ne fosse del nuovo. Forse i vari pezzi furon 
posti nel Tempio ad esser conservati , non già 
ad esser conspicui , e far parte di esso. Certo è, 
che l’arca ed i vasi , ed arnesi del tabernacolo 
di Davide passarono al detto Tempio edificato da 
Salomone , di cui è ora da parlare. • ' > - 

(i) 1. Reg. VII, I. 
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Nell’ anno quarto del suo regno, nel mese Zio, 
secondo deli’ anno sacro , che corrisponde a parte 
del mese di Aprile, e ad altra del mese dì Mag- 
gio , egli diede cominciamento alla grand’opera, 
alla cui consumazione andarono non meno di sette 
anni. Nell’ottavo mese dell’undecimo anno, ossia 
nel mese Bui , che prende parte di Ottobre , c 
parte di Novembre, fu il Tempio perfezionato, e 
nel seguente anno , che fu Giubilare, ne fu latta 
la solenne dedicazione con istraordinaria pompa, 
che stesamente è nelle sacre scritture riferita. Fu 
esso edificato sul monte Moria , cui fu d’ uopo 
render piano , affinchè fosse acconcio alla fàbbri- 
ca che vi si volea construire. Fu questo il pri- 
mo grandioso lavoro fatto far per apparecchio a 
tutti gli altri da Salomone , ed è bene udire lo 
storico Giuseppe , il quale avealo osservato , e ne 
parla a questo modo « Salomone per inspirazione 
di Dio construi un muro intorno alla sommità 
della montagna , ch’era assai alta , ripida , c pe- 
trosa , ed accennava alla porta orientale della cit- 
tà. È questo rafforzato da im altro muro fabbri- 
cato tanto da quel lato, quanto da quello di mez- 
zodì , ov’ era profondissima valle. £ fatto questo 
secondo muro di pietre impiombate, ei rinchiuse 
dall’ alto in giù tutto lo spazio in quadro. La sua 
altezza è maravigliosa , e grandissime sono le pie- 
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tre poste nel fimdo , e T interno poi Iqjato col 
ferro. Quando il muro fu levato sino alla som- 
mità della montagna , furono riempiute le cavi- 
tà, e formato un piano quadrato (i). Disposto e ap- 
parecchiato il aiolo cosi , Salomone diè a' più a- 
bili artefici la commessione di fabbricare l' edi- 
ficio , e di lavorare agli ornamenti di esso ». 
£d in vero ei ne scelse i più sperti e ing^nosi, 
e profusamente diede oro , allento , e quant'altro 
abbÙK^nava , affinchè riuscisse stupendo e rispet- 
tabile a' suoi Ebrei , non meno che a forestieri 
che lo avrebbero visitato. Quanto alla forma in 
genere , fu mirato al disino del tabernacolo , e 
però il tempio ( senza il gran recinto , che cir- 
condava tutta la magnifica fabln-ica ) era di tre 
parti , che sono l’atrio , il luogo santo, e il san- 
tissimo. 

L’ atrio era la prima parte del Tempio , che 
dividevasi in due : il primo , in cui il popolo 
conveniva per l’ esercizio della religione , fornito 
di porticati , di Ic^ge , e di quattro grandi porte 
poste in mezzo di ciascun de’ lati , e delle quali 
tre corrispondevano all’ oriente , al settentrione , 
e al mezzodì a tre altre del secondo atrio. Era 
questo interno , e pe’ Sacerdoti , nel quale vede- 

(i) Aut. lud. Lib. XV, et alìb. 
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vansi Multare degli olocausti, e la conca o mare 
per le lavande assai più ampia di quella , ch'era 
nel tabernacolo ; ed ancora ivi erano conservati 
tutti gli arnesi , che agli usi de' Sacerdoti e dei 
Leviti erano necessari. Eranvi pure in quest' a- 
trio portici e logge, e inoltre molte abitazioni, 
ove si riducevano il giorno , e passavano talo- 
ra la notte i Sacerdoti. Da questo passavasi al ve- 
stibolo , per lo quale entravasi nel Tempio pro- 
priamente detto. Era il vestibolo lungo venti cu- 
biti , c largo dieci , ed avea a suo ornamento , 
a’ lati , due grandi colonne di bronzo, delle quali 
una era detta lachin , e 1' altra Booz , parole che 
dinotano tutte e due la saldezza. Finiva esso con 
un gran velo a vari colori , e vagamente ornato 
di fiori , o di altre cose naturali a ricamo. En- 
trandosi da questo nel santo , vi si trovavano gli 
altari del timiama , le tavole de' pani della pre- 
sentazione , e i candelieri di oro. Era esso lungo 
quaranta cubiti, largo venti e alto trenta. Un mu- 
ro , in mezzo al quale era una porta coverta di 
lamine d’ oro , e chiusa da grande e preziosa cor- 
tina di squisito ricamo , e da una catena di oro, 
divideva dal santo il luc^o santissimo, ch'era uno 
spazio di venti cubiti per ogni lato, e che al- 
tro non conteneva se non la sola arca, ed in cui, 
come del Tabernacolo testé ho detto , non era 
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permesso che al solo sommo Sacerdote entrare 
una volta sola all'anno. Questo luc^o sacro e ve- 
nerando non riceveva la luce direttamente , ma 
era illuminato dalle finestre de'vicini edifizi. Deb- 
bo aggiungere , che Salomone fece construire , e 
in esso allogare due Cherubini , i quali princi- 
palmente coprivano l'arca tutta quanta era , e 
il Propiziatorio. Il sacro testo si esprime co- 
ù » Fece ( Salomone ) nell' oracolo due Cheru- 
bini di l^no di ulivo alti dieci cubiti. Una 
delle ale di im Cherubino era di cinque cubiti , 
e r altra pure di cinque cubiti , talché dallo stre- 
mo dell' una a quello dell' altra ala erano dieci 
cubiti. Il secondo Cherubino era pure di dieci 
cubiti con pari misure , e de' due Cherubini era 
uno stesso il lavoro, cioè uno de' Cherubini ave- 
va dieci cubiti di altezza , e similmente il secon- 
do. E collocò i Cherubini in mezzo del Tempio 
interiore , e tenevano le ale distese in modo, che 
1' una ala dell'uno andava a toccare una parqte, 
e un' ala del secondo 1’ altra , e le altre due ale 
andavano a toccarsi 1' una con l' altra nel mmo 
del santuario. E copri di oro i Cherubini (i),«. In 
tal guisa ei crebbe riverenza , lustro, e ricchezza 
; . . !• •• ; •' .,! 

(i) III. Reg. VI, a3, s^. , . 

Tom. II. i4 * 


Digitized by Google 



itto 

air arca dell’ alleanza , che del culto d^l’ IsraOf 
liti era Tobbietto principale; 

Ma le sue ricchezze ncm impiegò Salomone solo 
a fer bella e decorata l’arca. Tutto il tempio fu 
da lui adorno senza nissun rispetto a spesa, e non 
pur gli altari e vasi, come della gran pila poco 
innanzi vi ho Éitto notare, furon da lui &tti più 
ampi , ed altri arnesi accresciuti nel numero, ma 
di oro riempi i muri dell’edilizio doviziosamente» 
A simiglianza de’ due Cherubini ora detti , nel- 
le pareti della parte interna del Tempio andò 
congegnandone altri anche di oro, i quali con 
le ale distese andavano a toccar le palme pur 
di oro alternatamente compartite , il che face- 
va cosa anche a vedere bellissinia. Lamine di 
oro erano eziandio attaccate alle nominate pare- 
ti, almeno in quelle più sacre ed interne,' e sen- 
za cercar sottilmente ogni cosa , e tutto narrar 
per minuto , sarà bastante , che vi rechiate a 
memoria quello che il sacro testo su questo par- 
ticolare attesta , che nihil erat in Tempio , quod 
non auro tegereiur (i). I grandi tesori che Davi- 
de atrea per la fabbricazione del Tempio lascia- 
ti al bgliuolo , le annuali sue rendite e il ze- 
lo de’ suoi sudditi avidi di fer ricco e bello 

(i) Ibid. V. ». 
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il loro Tempio , fiiroti cagione « che potesse Sa- 
lomone ikr cesa si grande , e di si gran fama. 
Ritornando alla constmzione di questo edificio , 
mi è bisogno farvi notare, come il P. Lamy tra 
gli altri ha £itto , che il Tempio Gerosolimitano, 
se abbiasi riguardo al tutto di esso, agli atri, alle 
abitazioni , ed altre fabbriche , era un immenso 
edificio assai più grande delle nostre Chiese , le 
quali per converso lo avanzano, se in esso vogliam 
considerare le due sole principali parti, cioè il luogo 
santo ed il santissimo. Laonde , ^li dice , è da 
tener lontana dall* animo la opinione, che il Tem- 
pio Gerosolimitano sia stato simile a’nostri. Que- 
sti hanno una fiibbrica sola , quello aveva molti 
edifici ed atri , ove poteva capire infinita molti- 
tudine di uomini. Ma poi quella parte , la quale 
figurava il Tabernacolo , in cui «ra l’altare d’oro, 
il candelabro , e la tavola de’ pani della presen- 
tazione era piccola paragonata alle maggiori nostre 
Chiese , giacché non distendevasi più di sessanta 
cubiti , la quale grandezza era bastante, perocché 
soli i Sacerdoti entravano in essa (i). Se lo spi- 
rito di malignità non avesse signoreggiato il cuo- 
re dell’ eterno detrattore delle cose religiose , n<m 
avrebbe certo pronunziato in dispregio del Tem- 
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pio degli Ebrei , non esservi edifizio pibblico al 
presente , che sia più piccolo di questo. Non più 
piccolo anzi forse più ampio, se non vogliasi con- 
siderare in quello , che il Tempio pn^riamente; 
ma molto più piccolo , se pongasi mente agli a- 
tri , al vestibolo , e alle altre &bbricbe , che il 
Gerosolimitano avea intorno. Gl' Israeliti tutti , 
purché non l^ittimamente ritenuti, dovevano al- 
cuna volta andarvi. La grandezza quindi dell'e- 
dilìzio intero doveva rispondere a questa moltitu- 
dine , la quale , non era sicuramente piccola. Del 
rimanente il critico dimentico di ciò , che già a- 
veva detto, in altra congiuntura parla altrimenti , 
e de' Tempi d^li antichi in genere a£^ma , non 
doversi pensare , che questi avessero co' nostri la 
menoma somiglianza , giacché essi erano chiostri, 
in mezzo de' quali era un piccolo santuario , e 
facessi de' medesimi una cittadella , i cui muri 
erano solidi , e le case de' Sacerdoti poste all'in- 
terno delle muraglie. Quantunque ciò , che ora 
r autore dice, non sia in tutto da poter adattare 
al Tempio di Salomone , é manifesto però , che 
avea prima detto male: e quando mai in tali ma- 
terie diss' egli bene ? 

. Questo iamoso edifìcio intanto che per più se- 
coli aveva recato maraviglia, e sempre messo nei 
forestieri desiderio di predare in esso, stato già in 
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Tane occasioni , ma principalmente sotto il Re- 
gno di Roboamo, posto- a ruba da Sesac Re di E- 
gkto , fu da Nabuccodonosoire distrutto insieme 
con Gerusalemme, e rimase sepolto nelle sue ro- 
vine per più anni sino al primo dd regno di 
Ciro in Babilcmia , e fu con permesso di lui dai 
Giudei rifabbricato in mezzo a molti ostacoli, che 
la virtù e la costanza di Zorobabde , c di altri 
capi della nazione seppero vincere , e far sì che 
fosse nell’ anno 5 1 5. avanti G. C. solennemente 
dedicato. E fatica superflua far la descrizione di 
questo secondo, che mi obbligherebbe a ripetere 
ciò f che del Tabernacolo , del primo Tempio , 
e delle cose contenute in essi ho già detto. Egli 
è per altro ben vero che alcuna di cui eran te- 
neri i Giudei mancava in questo , e principalmen- 
te l’arca. Già si sa che prima della distruzione di 
Gerusalemme, fu questa da Geremia portata a con- 
servare in una grotta del monte Nebo. Or sebbe- 
ne taluni abbiano sostenuto che l’ arca fosse stata 
trovata in tempo di Neemia, e venerata dagli £- 
br« nel secondo lor Tempio sino alla caduta inte- 
ra della Città ; e sebbene altri dicano, che la prima 
fbssesi perduta, ed un’ altra se ne fosse fatta, puro 
i più degli antichi e moderni mantengono , che 
arca in questo secondo Tempio non ci avesse . e 
i Gipdei in generale non negandolo , dicono, che 
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in luogo di essa , era la pietra del fondamento « 
ossia una pietra poco elevata , su cui bruda- 
vasi l’ incenso. Non pertanto il nuovo edilizio in 
generale, e per la costruttura era come llantìco, 
e i Giudei ebbero la cura di edificarlo giusta quel 
disegno , quantunque non avessero potuto « per le 
contingenze de' tempi , farlo coù grande , e am- 
mirevole come il primo. Per altro se ^lino noi 
poterono , il potè , e fece Erode , il quale nel 
diciottesimo anno del suo regno , e poco prima 
di Gesù Cristo lo volle restaurare , a^randire , e 
rendere rispettabile , com'era a' tempi di Salomo- 
ne. Quanto questo Principe vi avea fetto , ed io 
in poche parole testé vi ho accennato, fu da lui 
rintegrato : portici , colonnati , logge , abitazioni, 
camere , saloni , luoghi separati per quasi ogni 
classe di persone , officine per vari usi , scalee 
eleganti , decorazioni di marmo : tutte. Fece an-> 
che di più. Diede im atrio proprio a' Gentili , 
rendette' più comodo quello d'Israele, e suddivi- 
se r altro de' Sacerdoti. Ornò il Tempio di ma- 
gnifica facciata alta cento cubiti , e larga altret- 
tanti nella sua base , e di tutta la gran moie , 
compresavi la torre Antonia , e 1' altra da lui e- 
dificata < presso la porta orientale del Tempio , ne 
fece un piccolo paese , il cui giro si può senza 
tema di errore affermare , che agguagliava il no- 


Digitized by Google 



2i5 

stro mìglio : ampiezza , a cui quello di Sabinone 
htm aggiugneva; talché, fuor gli arnesi, e gli or- 
namenti di oro, ed ai^nto, era questo da quel- 
lo superato. Erode preparò con infinite spese al 
fìgliuol di Dio , che doveva onorarlo di sua pre- 
senza una stanza meno indegna di lui , e &ticò 
a rendere con tante giunte e ornamenti più so- 
lenne la rovina di quella superba fàbbrica, che fu 
distrutta per sempre. Prima che questa avvenis- 
se , a vari rubamenti era stato soletto il Tem* 
pio. Antioco Epifkne Re di Siria lo pose a sac- 
comanno cento sessantasei anni j^-ima di Cristo, 
U^liendone infinita ricchezza. Indi a poco più di 
un secolo Crasso generale romano rinnovò le in- 
d^nità che Antioco avea commesse ; e dissimile 
da Pompeo, che nulla osò toccare quando si fe’ 
padrone di Gerusalemme , lo spc^liò quasi del 
tutto de’ suoi tesori. Restaurato , ed aggrandito , 
come testé ho deito, da Erode, non iù il tempio 
suggettato ad altri disastri. Eragli riserbato 1’ ul- 
timo , dal quale non doveva levarsi mai più. Tito 
lo distrusse , cioè Dio stesso per lo ministero di 
lui il volle distrutto , giacché sanno tutti quanto 
per conservarlo avea latto quel generale. Più volte 
dopo la famosa distruzione adoperaronsi di rifab- 
bricare il loro Tempio i Giudei , ma sempre in- 
darno, a causa che glTmperadori erano loro av- 
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versi. In tempo di Giuliano spmrono con assai 
di ragione di poter pervenire al compimento del 
loro disino, perchè quel Principe vi dava mano 
^li medesimo focosamente. Nel trecento sessan- 
ta , o in quel tomo diedm) cominciamento al* 
l’opera , recandosi in Gerusalemme da ogni luo- 
go e città i Giudei a lavorare , e fino a costrui- 
re ogni cosa necessaria al culto. Quale f(»se stato 
r esito ruinoso di quella stoltesiza , oltre molti al- 
tri scrittori , cel là sapere Ammiano Marcellino, 
che non potè negare il fàtto, e la vanità dell'im- 
presa del suo eroe. Ecco le sue proprie parole , 
« piacciavi udirle , e porvi hen mente « Àmbi- 
tioswn quondam apud Hierosoljmam templum , 
quod post nvuka et iniemeciva certanàna , o6s/- 
dente V ^pasiano , posteaque Tito , aegre est ex- 
pugnaUun , instaurare ( luUanus ) sumtìbus cogi- 
tabal immodicis: negotiumque matiuandum jAypio 
dederat Aniiochensi^ qui olim Britannias curaverat 
prò Praefectis. Quum itaque rei idem fortìier in- 
staret Aljpius , iuvaretque Provinciae Bector^ me- 
tuendi globi Jiammarum prope fundamenta crebris 
assultibus crumpentes, fecero locum^ exustis aliquo- 
ties operibus^ inaccessum: hocque modo^ elemento 
destinatiiis repellente , cessavit incoepUun (i). Dopo 

(i) ÀDun. Marcel. XXIIl , i. 
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tredici secoli toccava alla età dalla nostra non a ssai 
lontana di vedere un filosofo (i) ìn&tuato del di- 
segno dell’lmperator Giuliano, e tanto più di co- 
stui d^no di riso , quanto quegli poteva da sè 
mandarlo ad efiètto , ed il meschinello filosofo 
era obbligato di umiliarsi a predare un Re, che 
non ostante la fratellanza, solennemente lo scher- 
niva. Toccava poi a noi , non son molti anni , 
veder di nuovo i Giudei ricordarsi del loro Tem- 
pio , e far pratiche presso un potente personag- 
gio , che recavasi in Siria , affine di ottenere la bra- 
mata riedificazione, senza nulla cons^ire. Tali 
sono le 'pi^lpuc notizie , che sul tabernacolo e 
Tempio Gerosolimitano potevansi raccorre in un 
breve discorso, e che mi sembrano bastanti ad 
una geniale agnizione di essi. Ma da tutto quello 
che si è detto , una cons^uenza deriva di per sè, 
che può essei'e , forse a voi , ma certamente ne- 
cessaria , e sommamente vantaggiosa sarà ad al- 
cuno , in cui potrete abbattervi talvolta , e che 
dovrete ammonire. 

(i) D’ Alembert a Federico II. I^t. 89, 92. 
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Un Tempio ha Iddio de'materiali ediCcì assai 
più pregevole , e cosi a lui caro , che per esso i 
primi son latti. Dio lo ha consce rato di sua pre-: 
senza , il santo suo Spirito vi ha posta sua sede, 
la Trinità Santissima ne fa sua delizia , la Chie> 
sa il dedicò con riti santi e speciali : desso è ve^ 
nerabile al Cielo e alla terra. Un Tempio ha Idr 
dio .... voi già potete di per voi intendere a che 
vanno a mirare queste mie parole , ed ecco a- 
pertamente il dico: 11 Tempio di Dio siete voi, 
sono le vostre stesse persone. E questa la dottri-. 
na , che T Apostolo S. Paolo ci ha insegnata, glo- 
riosissima certamente per noi. Ignorate voi , di- 
ce a' fedeli tutti il santo uomo in un luogo, che 
siete il Tempio di Dio , e che lo Spirito Santo 
abita in voi ?.. . 11 Tempio di Dio è santo « 
e voi siete d^»o (i). Non sapete, dice altrove^ 
che le vostre membra sono Tempio dello Spirito 
Santo , che è in voi, il quale voi avete da Dio, e che 
non siete vostri ? ( 2 ). £ finalmente in altro luo- 
go : Voi siete Tempio del Dio vivo (3). Dal che 
tutto discende la conseguenza che io diceva, la 

(1) I. ad Cor. Ili, 16, 17. 

(2) IbW. VI, 19. 

( 3 ) n. ad Cor. VI, 16. 
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quale mena a quest'altra. Uditemi bene. L'uomo 
dee rispettar sè stesso , e studiosamente fuggire quei 
vizi, che oltraggiano la propria persona, e ma co- 
la no la castità relativa alla sua condizione. Quelle 
opere tenebrose , qu^l'illeciti piaceri , quelle im- 
pudicizie e fornicazioni, che reputansi al presente 
leggerezze da taluni , sono a Dio odiose somma- 
mente , e disonorano e oltraggiano chi ? voi me- 
desimi. Omne peccatum quodcumque fecerit ho- 
mo , grida S. Paolo , extra corpus est : qui au- 
tem fomicatur^ in corpus suum peccai {i) ; e pec- 
cando contro il suo corpo , pecca contro il Tem- 
pio di Dio vivo , e lo deturpa , e lo atterra tal- 
volta , cosa rigorosamente vera. E non sappiamo 
in latti noi i gravi mali che avvengono all' uomo 
pe' peccati inonesti , a' quali si abbandona ? La 
bellezza , che la divina bontà a lui diede , per 
quegli eccessi è perduta ; la robustezza è logo- 
ra ; e per morte anticipata ed acerba , che quelli 
sovente producono, tutta la nobil macchina è di- 
sfatta , e il Tempio del Signore è distrutto. Ahi! 
quanti Tempi di lui in questa forma atterrati ! 
Ma piacesse a Dio , che questi soli fossero gli ef- 
fetti de’ peccati di lussuria. Altro , altro essi fan- 
no , e accettano ad eterna perdizione , e rovina 

(i) I. ad Cor. VI, i8. 
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colui , che contro di sfe osò in vita far tanto ma- 
le. Si quis aidem TempUtm Dei violaverit , dis^ 
perdei iUum Deus (i). E <juesto , ahimè ! per 
momentanei Incitali diletti, per turpi e vergognosi 
sfoghi , per delizie e piaceri .... Permettetemi 
che io non parli da vantaggio. Il rispetto, di cui 
sono debitore a voi , a me medesimo , e al luo- 
go santo vuol , che io mi taccia. Voi intanto che 
mi udiste, fatevi prò di quello, che ho detto, e 
non tralasciate al bisogno di avvortire la gioventù 
inconsiderata, che sappia aversi cura e riguardo. 
La carità che ad altri farete co’ vostri anmuMii- 
menti , vi sarà rimeritata da copi(»e misericoidie 
del Signore. Io ve le desidero. 

(i) I. ad Cor. Ili, 17. 
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TERZA SUL SALMO T. 

No. piti un solo edificio , nel quale convenir 
dovessero gli adoratori del vero Dio, come al Giu- 
daico popolo fu ordinato, e come nella passata le- 
zione fu detto : no , non più un Tempio solo. 
La cristiana religione dovendo, per le promesse di 
Dio, dilatarsi in tutto il mondo, era bist^no, che 
in <^ni paese, ove si fosse stabilita, avesse suoi 
Templi e Chiese per esercitare il suo culto, e con 
tanto più di ragione, quanto più del Giudaico 
era il suo venerabile e santo. Ed in vero , ove , 
se non in luoghi dagli albi tutti separati, e di- 
visi dal comma-cio delle umane Accende si vor- 
rebbero £u% cose 81 sante , come sono quelle, che 
la religion nostra ogni di ^^ue ? Ove , se non 
nei Tempio , offerirsi pel cristiano popolo il sa- 
crificio della umana salute , e molto più , guar- 
darsi gli Eucaristici misteri, ritenuti dopo il sa- 
crificio alle nostre adorazioni? Se i nostri antichi 
Padri ne’ calamitosi secoli delle persecuzioni con- 
sentirono , che la santa Eucaristia si servasse nelle 
proprie case , siccome è noto, straordinario prov- 
vedimento fu quello , cui le contingenze di allO; 
ra , eia esemplare pietà de’ fedeli dettero cagione 
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per alcun tempo ( ma rabitazione di un Dio non 
vuol essere , che un luogo di sè degno , e però 
fatto sacro con riti e modi spezili. Ecco alle tan- 
te f altra ragione di più , che ci addimostra la 
necessità della edificazione de’ Templi , ' ragione , 
che alla religione nostra è tutta propria. Non trat- 
tasi già solo in filiti > di adorar nel Cristianesimo 
Dio puro spirito 4 che ò per tutto. Trattasi an- 
cora di adorare la umanità santa di G. G. nasco- 


sta nelle specie sacramentali. Un luogo materiale 
quindi è ' a ciò indispensabile : le Chiese è neces- 
sario che ci seno per adorare un Diò corporal- 
mente presente.' Aggiugnete , che le altre sacre 
funzioni del nostro culto se non per< si strin- 
genti motivi , certo per ragioni anche fi^rtissime 
si devono d’ ordinario nel luogo santo esercitare^ 
D sacramento della rigenerazione , quello della 
penitenza , 1’ altro dell’ ordine ^ pe’ quali si dàn- 
no figliuoli al Cielo , e mezzi a pervenirvi , ri- 
chieggono im luogo che al Cielo si assomigli. La 
predicazione ddla divina parola , la pubblica e 
comune pr^hiera , la indispensabile santificazione 
del .'di settimo, siccome la celebrazione delle fe- 
stività maggiori vóglionsi eseguire colà, ove al di- 
vagamento mondano sia disdetta l’entrata , e con- 


ceduto ad ognuno di raccorsi in sè quietamente. 
Però i cristiani templi, che anche Chieselbon de> 
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nominati , piit che l’ antico Tabernacolo e Tem- 
pio Giudaico debbon moT«% la religiosa nostra 
curiosità. Se in occasione dell' ottavo versetto io 
andai sponendo nella passata lezione la forma e 
struttura di essi^ non fia nella presente inoppw- 
tuno , fermandoci sul versetto medesimo , consi- 
derare la construzione e le parti delle antiche cri- 
stiane Chiese , ed alcuna cosa dire degli ornati 
di esse. Avverto che in ciò &re io non prenderò 
ad esaminare alcuni più £tmosi edifici eretti in 
varie Città del Romano Impero con infinita spe- 
sa. Questi , ed altri e per la forma , e per la 
straordinaria magnificenza difièrivano dalle Chie- 
se , che il comune de' fedeli venerava , e delle 
quali io ragionerò. Quest’ avvertenza vi renderà la 
ragione della diversità, che tra quello che io. 
dirò , e quello che si trova scritto in altri auto- 
ri , qualcuno potrà , e dovrà scorgere. 

Chiunque intanto pensasse, siccome a qualcuno 
potrebbe avvenire, che l’uso delle Chiese fosse stato 
introdotto nel cristianesimo dopo alquanti secoli 
dalla promulgazione di esso, andrebbe assai limgi dal 
Vero. Le Chiese , e i luoghi destinati al cristiano 
culto sono tanto antichi quanto la religione, dalla 
quale sono , come più volte si à detto , insepa- 
rabili. Senza qui parlare dell’ , o coenacu- 
lurn della volgala, nel quale, dopo la salita, di 
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nostro Signore al Cielo, si rìcolsero per attende- 
re la discesa dello Spirito Santo gli Apostoli ; 
nè delle case , in cui ne’ tempi antichissimi i 
fedeli si ragunavano per ofièrire il sacriCcio , e 
partecipare alla santa Eucaristia , che pure dove- 
vano essere abitazioni destinate o ridotte a solo 
quest’ uso ; certo è , che Chiese in quella rimota 
epoca anche vi erano, giacché S. Paolo nella let- 
tera a’ Corinti si duole delle scissioni , che nelle 
Chiese medesime taluni cristiani non sapeano sop- 
primere , e della poca circospezione e carità, che 
adoperavano in prendere lor cibo. ConvenientAus 
vobis in Eccìesiam , audio scissuras esse inter vos... 
Nwnquid domos non habetis ad manducandum et 
bibendum , aut Eccìesiam Dei contemnitis^ et con- 
fundàis eos , cfui non habent (i) ? Eran queste, 
come non è a dubitare , Chiese materiali , dove 
i fedeli convenivano : e S. Agostino cosi ancora 
ha inceso il testo dell’Apostolo (2). Ritroviam poi 
presso gli Ecclesiastici scrittori testimonianze assai, 
le quali provano esservi state Chiese in ogni luo- 
go nel principio del Cristianesimo. Tertulliano 
come di edifici già da molto tempo belli e fatti 
ne parla , e in un luogo esclama : Che è mai 
questo che fate , di passare daUa Chiesa di Dio 

(t) I. ad Cor. XI, 18, 32. 

(a) Quaest. 57. in Levit 
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a quella del Demonio ? Di gittarvi dal Cielo (co- 
me dicesi) nel fango ? Quelle mani , che levaste 
al Signore, stancarle con applaudire all’ istrione? 
Di quella medesima bocca , con cui pronunziaste 
Amen nel luogo santo , rendere testimonianza di 
lode al gladiatore ? (i) Altrove: 11 zelo della fede 
gemente perorerà tutto dì su questo , che il cri- 
stiano vada dagl’ Idoli alla Chiesa , dall’ officina 
dell’ avversario , alla casa di Dio ? ( 2 ) E final- 
mente parlando in altro luogo del contegno, che 
ovimque , e sempre devono servar le vergini, di- 
ce ; Si lascino pur guardare nelle strade , poiché 
lo fan nelle Chiese (3). Eusebio di Cesarea nella 
sua storia , discorrendo di parecchi Vescovi vis- 
suti al tempo dell’Imperator Traiano , così pro- 
sane a dire » Oltre a costoro altri moltissimi fu- 
rono a quell’ epoca i più rinomati tra i succes- 
sori degli Apostoli , i quali come discepoli di 
sì grandi personaggi , e però essi stessi ammi- 
rabili e divini , rifabbricarono , con giunta di e- 
difizì , le Chiese , che avevano gli Aposudi co- 
minciato a far construire (4). Se ciò ebbero ani- 


fi) De Spect cap. a5. 

{2) De Idolat cap. 7. 

(3) De virg. vel. cap. i3. 

(4) Hist. Eccl. Lib. Ili, cap. 3;. 

Tomo II. i5 
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ino di tale in tempo che la Chiesa era persegui- 
tata , molto più lo fecero quando gl’ Imperatori 
(che ce n ebbe di vari) furono lor làvorevoli o 
almeno li lasciarono fare a lor posta. Sotto l’Im- 
pero de’ Gordiani , e di Filippo principalmente , 
molte ne furono erette, e fu appunto in quel tor- 
no , che S. Gregorio taumaturgo edificò la sua di 
Neocesarea , cotanto soda , che potè lungo tempo 
resistere a’ tremuoti , che piu volte la scossero. 
Ma , o làvorevoli , o avversi lor fossero i signori 
dell’ Impero , 1’ ardore di edificar Chiese all’ono- 
re del Signore supremo di tutti , cresceva cogli 
anni , e innanzi la persecuzione di Diocleziano 
il mondo erane pieno. Eusebio di Cesarea lo at- 
testa , e COSI si esprime « Chi potrà pienamente 
dire la moltitudine innumerabile di coloro , che 
tuttodì andavano alla fede di Cristo ; chi il nu- 
mero delle Chiese in ciascuna città ; chi il gran 
concorrere de’ popoli ne’ sacri Templi ? Dal che 
intervenne che non più contenti degli antichi e- 
difizì , altrf spaziosi in ogni città ne andaron co- 
struendo » (i). Ed in vero in sola la città di Roma 
meglio di quaranta Basiliche vi aveva in quel 
tempo , e in Nicomedia eraci famoso Tempio , 
che fu distrutto il dì medesimo della puh- 

(i) Hist Eccl. Lib. VII, cap. i. 
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blicazione dell’ Editto di pcrseguitazione de’ fede- 
li. Il mentovato autore discorre ancora il demo- 
lir che si fece delle Chiese cristiane, quando Dio- 
cleziano e i suoi colleghi imbestialirono contro 
la fede « Tutte tai cose sonosi compiute a’ nostri 
tempi , quando vedemmo i sacri edilìzi uguagliati 
al suolo, e da’ lor fondamenti distrutti (i). E fi- 
nalmente il medesimo , rifermando quanto su ciò 
avea detto , nel narrare le geste di Costantino ci 
fa sapere , che esso comandò , che le Chiese ri- 
mase alla seguita distruzione fossero restaurate 
« quo reparenUir quae adhuc manent ( 2 ). Io la- 
lascio per amore di brevità altre innumerevoli 
testimonianze degli Scrittori Ecclesiastici , con- 
cernenti sifiàtta materia ; ma non posso pre- 
terir di riportare quella del pagano autore del 
Dialogo i7 Filopatride , il quale , se non è 
Luciano , è sicuramente uno scrittore antico , 
e forse de’ tempi dell’ Imperator Traiano. In 
esso è intix)dotto Crizia , il quale sollecitato da 
un cristiano a prendere la sua religione , va in- 
sieme con lui in una Chiesa » Noi passammo , 
dice , le porte di ferro , e i limitari di bron- 
zo , e salite più scale , entrammo in una casa 
assai sontuosa e dorata , come quella di Menc- 

(1) Ulid. Lib. Vili, cap. 2. 

(2) Vit. Const. Lib. II, cap. 4 G. 

.1 * I 
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lao immaginata da Omero. Or io attentamente 
considerava tutte siffatte cose .... quando mi 
venne veduta non una Siena, bensì uomini pro- 
fondamente inchinati e pallidi ». Ci erano dun- 
que , a detta di uno scrittore, che non è nostro, 
sotto r Impero di Traiano , non pur Chiese nel- 
r Impero , ma insigni per ornamenti. Ben è ve- 
ro che quanto finora si è detto delle Chiese non 
si vuol intendere cos'i , che sempre i Cristiani 
ne avessero fatto uso. In tempo delle persecuzio- 
ni più violente ciò non era possibile. Allora in 
qualsisia luogo , purché con decenza il potessero 
fare , congit^aVansi i fedeli , ed offerivano i santi 
misteri. Cosi S. Dionigi Alessandrino riportato 
dallo storico Eusebio « Quando , egli dice , noi 
eravam da tutti discacciati ed oppressi, nondime- 
no anche allora celebravamo i nostri di festivi. 
Imperocché qualsivoglia luogo . . . campagne , so- 
litudini , navi , capanne , carceri furon per noi 
Templi a far nostre sacre ragunate (i). Le caver- 
ne stesse , e luoghi sotterranei loro servivano a 
quest' uso , e celebri sono quelli di Roma de- 
scritti COSI da Prudenzio: ■ . < ' . 

Ilaiid procul extremo culta ad pomeria vallo 
Mersa latebrosis crypta latet foveis. 

Huius in occuUnm gradibus via prona rcflexis 
Ire per anfractus luce latente docet. 

(i) Hist. Eccl. Lib. VII, cap. 22. *■ 


Digilìzed by Google 



Primas namque fores summo temis inlrai iiialu, 
lllustratquc dics limina vcslibuli. 

Inde ubi pregressa facili nigrescere visa est 
Nox obscura loci per specus ambiguum , 

Occurrunt celsis immissa foratnina tectis , 

Quae iaciunt claros antra super radios. 

Quamlibel ancipitcs texani bine inde recessus 
Arda sub umbrosis alria porticibds , 

Altamcn cxcisi subler cava viscera monlis 
Crebra terebrato fornice lux iienelrat. 

Sic dalur absentis per subterranea solis 
Cernere fulgorem , luminibusque frui (i). 

Da’ detti casi in fuori , adunayansi, anche pri- 
ma di Costantino , i fedeli nelle Chiese , che al- 
zavano ed ornavano , c che in molto numero si 
vedevan per tutto. Data da Costantino agli ado- 
ratori del vero Dio la libertà e la pace , furon 
le Cliiese erette sotto la guarentigia del Governo, 
e fu accomodata agli usi e bisogni de’ fedeli, alla 
santità e maestà del cristiano culto la constru- 
zione delle medesime. 

Ben poi può da sè ognuno concepire, che di- 
versamente , giusta il diverso talento , e deside- 
rare , e potere degli uomini , dovevano esser esse 
edificate. D’ ordinario erano , quanto alla forma, 
lunghe più che larghe , e fatte a somiglianza di 
una nave , alla quale erasi posto mente quando 

(i) Hymn II. de Coron. 
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si volle cominciare a construirle , ond’ è che noi 
tuttavia chiamiam navata il corpo della Chiesa. 
Era questa forma più che altra acconcia al com- 
partimento delle altre paiti deirediiìzio , alla col- 
locazione de' fedeli , che si ragunavano, e al com- 
pimento de’ doveri propri di ciascun ordine di 
persone. Ciò non pertanto , altre ce n’ erano di 
figura rotonda , come la Chiesa edificata da Co- 
stantino sul sepolcro di Nostro Signore in Geru- 
salemme , e quella dell’ Ascensione da lui mede- 
simo eretta sulla sommità del monte Olivete: al- 
tre poi di figura ettagona , come quella di An- 
tiochia fatta construire anche da Costantino , e la 
Chiesa di Nazianzo a cme e* spese di S. Gregorio 
Nazianzeno. padre : altre a forma di croce , che dai 
posteri è stata in alcun modo ricevuta , e si tie- 
ne tuttora , e si usa a varie maniere, ed altre di 
altra forma. La più usitata , siccome ho detto , 
era la prima , e secondo essa era edificate il mag- 
gior numero delle antiche Chiese, di cui ad ogni 
modo ecco le parti. 

Erano esse quattro , il Portico, la Nave, l’Am- 
bone, e il Santuario. Era il portico un luogo poste 
innanzi al Tempio, congiunto al medesimo da un 
lato, ed avente agli altri colonne ed archi', talché 
era quasi del tutto aperte. L’altezza del Portico era 
sempre minore di quella della Chiesa , pei’chè non 
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formante propriamente parte ili essa , e l’ am- 
piezza era discretamente ragguagliata a quella della 
Chiesa medesima , in maniera, che non fosse as- 
sai grande , del che non ci era alcun bisogno. 
Diiàtto non dovevano in esso , siccome nel Tem- 
pio Gerosolimitano , stare i fedeli , i quali entra- 
vano nella Chiesa , ma soli i penitenti del pri- 
mo ordine , detti piagnenti , c i quali non eran 
certo moltissimi , a cagione del modo lodevole 
di vivere de’ Cristiani d’allora , e peiò il portico 
era assai più piccolo della Chiesa. E poi da cie- 
dere , che in questo luogo fossero, in moltissime 
di dette Chiese , collocate le pile di acqua , di 
cui diremo più innanzi. 

Seconda parte , o prima della Chiesa propria- 
mente detta , era la Nave , ma prima trova vasi 
il Nartece , alla cui fronte erano tre porte , delle 
quali quella di mezzo era più màgnilica delle 
altre due. Il Nartece , parola che in latino 
ed italiano , vuol dire lèrula , era cosi detto , 
come molti credono , da questo , che in esso 
stavano i penitenti del secondo ordine , che a- 
scoltatori eran chiamati , e i quali eran reputati 
come sottomessi alla educazione, dirò così, della 
Chiesa , mentre i primi ( i piagnenti ) quasi non 
fossero dalla Chiesa conosciuti per suoi, non eran 
meritevoli del nome di iigliouli soggetti alla sua 
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sfèrza , ma solo di persone apparecchiantìsi a so- 
stenerla. Dal Nartece , che finiva talvolta con ben 
composta cancellata , entrandosi nella nave tro- 
vavasi tosto nel mezzo un muro , che distende- 
vasi sino all'Ambone , ed eravi messo per te- 
nere gli uomini separati dalle doni%. Quelli in 
fatti tenevano il lato diritto , il sinistro que- 
ste , relativamente però alla testa della Chie- 
sa. I Vescovi e reiteri de’ fedeli erano assai ge- 
losi ( a guardia del debito decoro e del costu- 
me ) di tale separazione de’ sessi , e la volevano 
accuratamente mantenuta , siccome non si man- 
ca di far anche al presente. Per altre ragioni 
poi di minor momento volevano , che i mona- 
ci fossero distinti dagli altri fedeli , e però sta- 
vano questi nel luogo più vicino al Santuario , 
siccome le vergini erano separate dalle donne , 
che aveano marito , e dimoravano esse pure in 
luogo meno lontano dal detto Santuario. Origene 
lo attesta di queste idtime « Una tradizione ci 
è venuta , per la quale è ins^nato doverci nel 
Tempio essere un luogo determinato , ove sia le- 
cito alle vergini starsene, ed orare, senza che con 
esse possano ivi star le coniugate (i). E si noti 
che ne’ più burrascosi tempi , quando era per- 

(i) Orig. traci. XXVI. in Mal. 
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messo appena aver una Chiesa , «piestc usanze in 
quasi tutti i luoghi si mantenevano , molto più 
poi ne' tempi di quiete e di calma. S. Amhrc^io 
per recare a sentimenti di contrizione ima vergi- 
ne caduta in peccato , le andò ricordando gli o- 
nori che nella Chiesa le si rendevano , sol per- 
chè era tale: Come mai sul conunettere quell’a- 
zione ignommiosa non ti tornava in mente il tuo 
abito di verginità, e quel tuo entrare nella Chiesa 
tra’ cori delle vergini ? Non potesti tu almeno 
ricordare quel luogo , cui le tavole tengon sepa- 
rato dagli altri , ed ove tu stavi > nella Chiesa, al 
quale correvano a gara religiose e nobili matrone 
per aver 1’ onore di un bacio da te , reputata più 
santa e più degna delle altre? (i) A canto a que- 
sti due luc^hi , ne’ quali , come diceva , stavano 
gli uomini e le donne , erano in talune Chiese 
alcuni come portici con archi e colonne , rispon- 
denti in qualche modo alle nostre navate laterali, 
ed aventi piccioli oratori, ove chiunque volea, po- 
teva, per m^bo raccorre sua mente in Dio , riti- 
rarsi. Entravasi in essi, e però nelle navate suddette 
per due porte , ed erane la custodia commessa 
a’ Qiìerici ostiarì per lo lato d^li uomini , ad 
una Diaconessa ostiaria per quello delle donne, ed 

(i) Àmbr. ad virg. laps. cap. 6. ' - 
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attentamente badavasi che si gli uni , come le 
altre bene servassero il silenzio e la gravità con- 
veniente al luogo santo. Non voglio a questo pro- 
posito tralasciar di notare , che fin dal quarto se- 
colo fu usato in molte Chiese , degli Orientali 
principalmente , di assegnare il luogo alle donne 
nella parte di sopra delle Chiese , ove in alcum 
camerini , o corridoi ^ a bello studio edificati « 
assistevano alle sacre adunanze. Le finestre ave- 
vano loro inferriate , e sotto rigorose pene era 
proibito di metter fuora la testa. Narra S. Giro- 
no Nazianzeno di sè quando predicava , che di 
là appunto udivano elleno i suoi discorsi: 

Denique 'virginei ooetus, Matronae et honestac 

E tectis aures ad roea veri» dabant (i). 

La terza parte della Chiesa dicevasi TAmbone, 
luc^o più elevato del Nartece, dal quale per al- 
cuni gradini entravasi in esso. Aveva , oltre la 
principale ed aperta entrata , due porte a’ lati , 
eh’ eran dette speciose , siccome pure altre due 
ne avea di rincontro , per le quali andavasi al 
Santuario, chiamate porte sante , assonate a’Sud- 
diaconi a custodii’e. Uno o talvolta due pulpiti , 

(i) De Tem. Ànast 


Digitized by Google 



235 

attaccati d' ordinario al muro « e construiti con 
el^anza ornavano questo lu(^o , e cantavasi di 
là il Vangelo, leggevansi le sacre scritture, reci- 
tavansi i dittici , e bandivansi gli editti de’ Ve- 
scovi. A cessar qualche equivoco , che per le co- 
se dette intorno all’ ambone può ingenerarsi nella 
mente di alcuno , non vo’ tacere che Ambone 
non significa solo il Pulpito , ove gli uficì già 
detti si eseguivano , ma tutto il luogo ove il 
pulpito , o i pulpiti cran collocati. Ambone per 
verità vuol dire lu(^o alto e montagnoso, quale 
è appunto la cima di un monte , e però il pul- 
pito fu detto COSI , perchè vi si dovea salire , e 
con disagio talvolta ; ma come tai pulpiti era d’ 
uopo che fossero collocati in luogo a ciò acco- 
modato , e questo non era piccolo negli andati 
secoli , perchè neppure i pulpiti eran piccoli ; 
per tal cagione Ambone significa anche il lu<^o, 
ov’ essi erano messi , e dinota una delle parti 
della Chiesa. Io l’ ho considerato , come avete 
potuto ben vedere , sotto 1’ uno e 1’ altro rispet- 
to. Non debbo poi pretermettere di dire che in 
molte Chiese , e massime de’ Greci , dopo l’Am- 
bone veniva altro luogo , che 35®^ era appella- 
to. Era esso alquanto più elevato dell’ Ambone , 
e non più spazioso di quello , anzi più piccolo 
assai a quanto pare. Coloro , che avevano a par- 
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teciprc a' sacri misteri , andavano ordinatamente 
alla Solca , e cosi T Ambone ove stavano i Chie- 
rici minori non pativa ingombramento. Notate 
che le porte sante , cui testé ho menzionate, non 
all’ Ambone , ma in questo luogo venivano ad 
esser poste in quelle Chiese, che lo avevano. 

Era r ultima parte della Chiesa il Santuario , 
detto ancora Secretarium , Tribunale Sancta San- 
ctorum , Presbjterium , nel cui mezzo era l’ al- 
tare principale della Chiesa , celebrandovisi con 
la fàccia volta al popolo. Non il muro , ma una 
cancellata con porte collocata alla fronte di esso, 
separavalo dall’ Ambone. Muri di pietra erano ai 
tre altri lati , sebbene o attaccate a questi , o a 
qualche distanza da’ medesimi ci fossero talvolta 
colonne con chiusura di cancelli. A’ detti tre lati, 
ovvero intorno alla curva del Santuario erano le 
sedie de’ Sacerdoti , e nel mezzo , cioè dietro al 
maggiore altare , era su di alquanti gradi posta la 
cattedra, o Trono del Vescovo , il quale in con- 
seguenza teneva il popolo tutto a rincontro. Avreb- 
be da quella dovuto egli far sue prediche ed c- 
sortazioni al medesimo ; ma da sì rimoto luogo 
sareblx^li stato malagevole il compiere questo suo 
ufizio, e nissun de’ fedeli avrebbelo potuto ascol- 
tare. Non era poi uso , che lo hicesse dall’ Am- 
bone ( quantunque S. Giovanni G'isostomo aves- 
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selo fatto) percliè di là tenevano lor discorsi i 
Sacerdoti. Usavasi però di erigere una cattedra mo- 
bile sul più alto grado della parte dinanzi del- 
l'altare, e da quella il Vescovo predicava. In quelle 
Chiese che hanno al presente il privilegio di te- 
nere il Trono Vescovile nel fondo del Coro, sic- 
come è in questa Chiesa di Siponto , a cui ho 
l’ onore di presedere, usasi ne’giorni di Pontificale 
la pratica stessa di porre sull’altare maggiore il 
faldistorio , di dove recita la sua Omilia il Pre- 
lato. Avea ciascun santuario due stipi a’ due lati, 
in uno de’ quali erano conservati i vasi e para- 
menti per lo sacrifizio, e nell’altro i divini ed 
ecclesiastici libri. In luogo di essi per comodo e 
sontuosità maggiore eranvi in molte Chi^ alcuni 
piccoli edilizi , come le nostre sacrestie ; e bellis- 
simi sono i distici , che in ciascuno de’ medesimi 
fece scolpire S. Paolino di ISola. Leggevasi nel- 

1 * t • • 

uno: ’ 

! -1 

Hic locus est , veneranda penns quo ccmditnr , et quo 
Promitur alma sacri pompa ministerii. 

Nell’ altro poi : \ ' 

Si quem sancta tenet meditandi in lege voluntas, 

Hic potcrit residens sacris intendere libris. 

Non debbo por fine a ciò che risguarda il San- 
tuario , ov’ era collocato il maggiore altare , sen- 
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za far notare , che vi avea anticamente nelle 
Chiese , oltre a questo , di altri altari ancora , 
talché r affermare risolutamente , che ne’ primi 
tempi del Cristianesimo imo solo ve ne fosse , sa- 
rebbe errore. Alcuni lo dicono , e bene dicono, 
se vogliasi considerare 1’ uso comune ; ma se si 
ponga mente alla costumanza di altre città, do- 
vrà conchiudersi , che non solo non era vietato 
costruirne parecchi , ma era anzi lodevole cosa 
il &rlo. E certo in Roma nella Basilica del 
Principe degli Apostoli , non uno , ma più e- 
rano gli altari , e cosi in altre Chiese di Oc- 
cidente. Presso i Greci medesimi , che uno 
solo solevano averne , construivansi sovente ora- 
tori congiunti alle Chiese , ne’ quali si amava 
di aver vari altari. Oltre a ciò in una delle let- 
tere di S. Gregorio il Grande troviamo , che un 
Vescovo di Francia , Palladio di Saints nell’ A- 
quitania avea edificata una chiesa agli Apostoli 
Pietro e Paolo , ed a’ Ss. Lorenzo e Pancrazio 
con tredici altari , de’quali quattro non erano an- 
cor consecrati, e che furon di poi a suggerimento 
del Pontefice « Vemens^ dice il Papa al Vesco- 
vo , lator praesentuan insinuavU nobis fratemita- 
iem vestram Eccìesiam construxisse , aùjue iUic 
tredecim altaria consecrasse , ex tpiibus quOtmr 
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nec dam dedicata comperintus reimnsisse (i). £i 
mandò al Prelato le reliquie de' detti santi , af- 
finchè consecrasse gli altari , e potesse ofièrire il 
santo sacrificio. Ma queste testimonianze e &tti pos- 
sono sembrar non molto antichi , ed io ve ne reco 
altri di tempi più i:emoti , che son quelli , nei 
quali visse S. Ambrogio. Il santo dottore ne fii 
certi , che quando dall’Imperator Yalentiniano gii 
fu confermato il possedimento della Chiesa , che 
r Imperatrice Giustina voleva donare agli Ariani, 
giulivi i cittadini tutti , e i soldati medesimi ir- 
ruentes in cdtaria , osculis significaverunt indi- 
eia pacis (2) ; il che mostra , e già gli eruditi lo 
han detto , che non uno , ma più atmo nella 
Chiesa di Milano gli altari , ed eran questi col- 
locati a' due lati della Nave, e dove erano le due 
navate poco *innauzi dette , aU' estremo delle me- 
desime , e propriamente negli oratori. Certo l' uso 
di più altari non era negli antichi tempi frequen- 
te. Fu tale nel settimo , e più nell’ ottavo seco- 
lo, e anzi nelle nostre Province, forse dopo una 
tale epoca , com’ è dato vedere in talune Chie- 
se edificate nel decimo secolo , nelle quali gli 
altari e le cappelle stesse , che son nelle Ghie- 

I 

(i) Lib. V. Ep. 5o. 

( 3 ) Anibr. ad Marcel, sor. 
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ae , ognuno scoi^ essere state iàtte assai anni 
dopo la edificazione di esse. Nondimeno giova 
ripeterlo , altri altari , oltre il maggiore , ci e- 
rano alcune volte nelle Chiese antiche. 

Quello che finora sono andato sponendovì 
vuoisi intendere delle Chiese più comuni ed 
ordinarie. Altre ce n’ erano, avvegnaché non co- 
struite a spese di uomini potenti , e ricchi , né 
con istraordinario lusso , che aveano più ampiezza 
e magnificenza. Esse , oltre alle già dette parti, 
avevano un vestibolo che i Greci chiamavano 
«■(X)«vXiM(ov . Da questo passavasi all'atrio , che al- 
quanto era diverso dal portico , perchè' maggiore 
in grandezza , e di figura d’ordinario quadrata , 
e con muri per tutti i lati, sopra cui eran log- 
ge , e dall’ uno de’ quali entravasi nella Chiesa. 
In mezzo ■ all’ atrio vedevansi ampie* conche con 
acqua, ove solevano i nostri maggiori,' prima di 
appressarsi al santo luogo , lavar i ‘loro volti e 
mani. Eusebio ci dà conoscere che questa costu- 
manza era comune, e da’ Cristiani religiosamente 
praticata, giacche della Chiesa di Tiro presso dì 
lui si legge , che furon situate’ di rincontro alla 
fronte di quella conche con molta acqua, afiin- 
chè coloro che vi entravano potessero lavarsi (i). 

(i) Euseb. Lib. X, cap. 4- 
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In più Chiese , a^unge il Crisostomo , T uso ò 
invalso , che studiosamente molti si adoperino di 
entrar nella Chiesa con le mani Len lavate e con 
candidi vestimenti (i). Era per altro intenzione della 
Chiesa (com’è al presente per noi , quando l’acqua 
benedetta ci poniam sulla ironte dalle pile) che si 
ricordassero gli uomini di tergere la lor coscien- 
za , e lavare le brutture de’ loro peccati. Tertul- 
liano nel terzo secolo sciamava : Che è mai ciò 
di pregar Dio , con aver nette le mani , e sor- 
dido il cuore ( 2 ) ? Ed è per questo che intorno . 
alle pile di acqua i Greci vi scolpivano questo 
bel motto : 

N4oy cbioifiutan , (H'i) |u)uay 

Terge tuas culpas , et non tantummodo vultum. 

1 

% 

In questo stesso luogo, o innanzi la porta del- 
r atrio , o al primo entrare in esso, erano i men- 
dichi , che chiedevan limosina. S. Giovanni Cri- 
sostomo a tal proposito assai belle considerazioni 
e degne di sè proponeva a’ suoi uditori Antioche- 
ni (3). Il veder, quegl’ inlèlici, lot dicea, deve a 
tutti che entrano nella Chiesa inspirare sentimenti 

(1) Hom. LII. in Matth. 

( 2 ) De orat. cap. ii. 

(3) Hom. XXVII. 

Tomo li. 
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(1 i umiltà , siccome iincoru di rispetto e commi- 
serazione verso de’ poveri. Per verità un. cristia- 
no non può far meglio, nò con più sante dispo- 
sizioni può appresentarsi a Dio nel Tempio per 
onorarlo , e levare a lui le sue mani per chie- 
derli grazie , che purificando il suo cuore colla 
umiltà , e le mani colla limosina. 

Le Chiese intanto , di cui finora abbiam con- 
siilerate le parti , grandi fossero o piccole erano 
poste cosi , che risguardassero l’ oriente. L’autore 
.del Libro delle Gonstituzioni Apostoliche dice » 
Sia la Chiesa lon^a instar navis ad orientem con- 
versa (i). Tertulliano attesta in due luoghi la cosa 
medesima , e sccolui altri antichi Padri , i quali 
spressamente anche parlano dell’uso ciré in quei 
tempi i Cristiani avevano di far loro preghie- 
re rivolti all’ Oriente , donde poi venne quello 
che parlo , c che S. Isidoro coirne chiaramen- 
te a. Aniiqtà , quando Templum \Construebant , 
Orientem spéctabant aeqùinoctudem , ut qui de- 
precaretur ^ > rectum aspiceret \ Orientem (2). E 
noi stessi vediamo anche al presente che .alcu- 
ne delle nostre Chiese sono in modo cemstruite , 
che il maggior ^tare sia rivolto all’ Oriente. La 

(i) Lib. II, cap. 61. 

(a) Oiigin. Lib. XV, cap. 4 
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cosa è ovvia , c assai nota. Trovo però che quan- 
do interveniva , che alcun Tempio dc’gentili fosse 
dovuto dedicarsi al vero Dio , neppure nella col- 
locazione del maggior altare ponevasi mente al si- 
to , di cui parlo , ma giusta la opportunità dei 
luoghi , e come meglio poteva làrsi , solcasi er- 
gere , e i nostri Padri ne recavano la ragione , 
quia non est locus , ubi non sit Deus ». Aggiun- 
go di più , che nè anche le medesime nuove 
Chiese , che si andavan construendo , eran tutte 
c sempre vòlte all’ Oriente. Sovente non aveasi 
risguardo alla usanza , e faceasi altramente. Cos'i 
la Chiesa che S. Paolino di Nola edificò , non 
all’ oriente accennava , ma si al sepolcro di S. 
Felice « Prospectus Basilicae , non ut usilatior 
mos est , Orienlem spectat , sed ad Doniini mai 
Beati Felicis Basilicam pertinet , menioriam eius 
aspiciens (i). Ciò quanto alla forma e construttura 
delle Chiese. 

• Alcuna cosa , giusta la promessa , ora si vuol dire 
degli ornamenti di esse, intorno a’quali , come in- 
torno all’ uso diurno de’ ceri abbiamo erudita dis- 
sertazione del eh. Muratori in forma di lettera : De 
Templonim apud veteres Christianos omalu^ ac de 
àmmo in eis cereorum usu. Prima di luì aveane scrit- 

'(i) Paul. Noi. Ep. 12. 
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to il celebre Baionio , e la difesa del nominato Car- 
dinale contro le dicerie del Calvinista Ottio diede 
occasione alla fatica del Muratori. E d’uopo con- 
sultare i libri di questi due dotti , a fin di ap- 
prendere varie cose che risguardano questo ramo 
di ecclesiastiche antichità. Non essendomi dato 
venire a’ particolari, mi teiTÒ a cose generali. Re- 
chiamoci a memoria ciò che nell’Inno di S. Lo- 
renzo , al Tiranno fa dire il cristiano poeta Pru- 
denzio : 

llunc esse vestris oi^iis 
Morcm et artera prodiuun est , 

Hanc discipUnam foc(teris , 

Libent ut auro Antìstites. ) 

Argenteis scyphis ferunt 
Fninare sacrum sanguinem , 

Auroque nocturnis sacris 
Adslare fixos ccroos- 

E se in questi , ed altri oggetti adoperava^ 
ricchezza e profusione , egualmente se ne vedea 
in tutt’ altro , e nella formazione ed ordinamen- 
to de’ Templi. Eusehio dandoci la descrizione di 
quello in onore degli Apostoh cretto dal primo 
Imperator Cristiano in Costantinopoli, rende te- 
stimonianza della magnificenza , che nella omi- 
struzione degli edifici sacri in quei tempi si usa- 
va. Egli non solo rammenta le diverse pietre fi- 
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ne , e dure , ed altri marmi onde era il Tem- 
pio decorato , e la copertura di rame formata a 
tenerlo ben difeso dalle piogge e dai venti , ma 
principalmente' le lamine di oro , dalle quali c- 
rano ricoperti i muri di alcuni luoghi di esso , c 
della predetta copertura dice che era decorata e 
SI risplendente , che abbarbagliava la vista di chi 
fisamente la guardava. Simile dice della Cliicsa 
del Sepolcro , di cui poco innanzi ho parlato ; 
e U discorso tenutosi in Tiro in occasione della 
sacra di quella Chiesa , ci chiarisce , che in ge- 
niale esse allora erano ^ ben decorate , c anche 
ricche (i). In latti se i due mentovati Tem- 
pli ed altri eretti da un Imperatore erano straor- 
dinariamente sontuosi , gli altri non erano punto 
da disprezzare , perchè i ièdeli volonterosi of- 
rivano parte de’ loro boni sì per Io servigio 
delle Cristiane comunità , e ài per lo decoro ed 
ornamenti delle lor Chiese. Prudenzio sopranno- 
minato, e nell’mno medesimo prosegue a ihr par- 
lare in questa forma i gentili : 

Tunc suouua est cura fratribus , 

Ut senno testatur loquax, 

Oflerrc fundis venditis 
Scxleriiorum nìllia. 

(i) De vita CoDst. lib. IV, cap. 58 — Ibid. Lih 111, cap 
26 — Idem bist. lib- X, cap. 4- 
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Però di ricchezze , e di arn^i di oro e d’ ar- 
gento non pativano penuria le antiche Chiese. S. 
Ambrogio ne fa testimonianza , parlanioci di 
qucUa di Milano , ed aggiugne la famosa sentenza 
a niuno ignota : Aurwn habet Ecclesia non ut 
servet , sed ut eroget , et suhveràat in necessUa- 
Ijbus (i). Teodoreto ancora ci fa sicuri della splen- 
didezza delle chiese d^li antichi tempi , peroc- 
ché dell'altare di una di esse 'dice « Omahaiur 
autem et divinum altare regiis velis , donariis- 
que aureis gemmatis (2). Reca maraviglia la ' .de- 
scrizione, che nelle sue poesie ■ riportate dal Mura- 
tori fa S. Paolino delle cose ed arredi , che in 
quei tempi possedevano le Chiese. L’ erudito uo- 
mo confessa di quel santo di avere in ciò scorta 
la più esatta conformità le usanze degh anti- 
chi , e quelle de nostri tempi , .talché se adesso 
si crede , che ci sia lusso nelle Chiese , ce n’ era 
anche allora. I nostri madori volevano , com’è 
universale sentimento di tutti i credenti, promuo- 
vere con argomenti sensibili in sé la fede , e la 
pietà andando alle Chiese. ...u: . • 

(1) Lib. II. offic. cap. 28. . . ■ . / 

(2) Theodor, lib. I, cap. 3 i. bist. 

... ■ ; 1 ' > :■/ • > 1 
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. Ma vi, ci aniliam noi con Ip stesso spirito eli 
feidc,, di pietà;, -e di religione, e le Irequentia- 
nio per essere riverenti ad esse , com’ erano i 
nostri maggiori ? Vi ci appressiamo per santifi- 
carci ? Ahi ! i modi che alquanti Cristiani in ciò 
tengono , valgono di tutta risposta a s'i rincre- 
scevole dimanda. JNoii elico io già, e non oso ne 
pur pensarlo , che lo spirito d’ indificrenza reli- 
giosa voglia esserne cagione ; ma certo poca con- 
siderazione e. forse dimenticanza intera di ciò 
edie le Chiese soiào , firn che non abbiasi ad esse 
onore, e .rispetto da multi. Pure qual luogo è mai, 

0 può esserci , più de'guo della nastra venerazio- 
ne ? Rimirate , io vi prego , le parti tutte di 
questo sacro Tempio , volgete il vostro sguardo 
intorno ; che vi trovate , voi , se non oggetti che 
debbonvi sforzare a sentimenti di tenerezza , 
e rispetto profondo ? Ivi è il santo e salutare fon- 
te delle acque lustrali , al quale foste bambini 
menati, ed ove, abolita la macchia delf antico 
reato , foste ricevuti tia’ figliuoli della Cbicsii , 
tra gli credi di Dio , e i coeredi di C. C. Qui 

1 sacri tribunali di penitenza , ne’ quidi , latti 
voi per lo peccato odiosi al Cielo , c conturbaUi 
fieramepte , la vostra anima , le misericordie del 
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Signore vennero per lo sàccrdotal ministero in 
vostro soccorso , e coi mezzo di esso la grazia di 
luì vi fu restituita , e la pace riconceduta al vo- 
stro cuore. Intorno a queste sacre pareti sono gli 
altari venerandi , su’ quali 1’ ostia santissima di 
propiziazione e di pace , è tutto dì per voi o£^ 
rita , e per la quale i fulmini del Cielo , che do- 
vrebbero contro i peccatori essere scagliati , son 
ritenuti , e la divina giustizia è placata. Qui , in 
mezzo al Tempio , è il luogo venerabile da cui 
i ministri della religion nostra vi porgono il nutri- 
mento della divina parola , e fortificano , aggiunta 
la divina grazia , la vostra' debolezza. Qui il san- 
to Presbiterio , ove i sagrati seniori , i mediatori 
umani tra Dio e voi levano alta la lor voce a 
Dio , a fine di ottenervi grazie e misericordie da 
lui. Air entrata di esso è la cattedra santa del 
primo pastore di questa fortunata Chiesa , ove co- 
lui ora siede , che con la sua dottrina e continui 
ammonimenti v’instruisce e muove , e coll’ odore 
delle virtù sue vi ricrea. Qui , diciamolo con le- 
tizia maggiore , qui sotto le sacramentali specie 
il supremo essenzial pastore , il Vescovo delle vo- 
stre anime , che a sè chiama , ed invita voi sue 
pecorelle , e dilettasi e recasi a piacere di usar 
con voi. Qui . . . chinate il vostro capo. Il 

profondo stesso di questa Chiesa è venerabile. Non 
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sono in esso in iàtti le ceneri di molti de' vostri 
più cari ? Di coloro da cui la vita vi fu data , 
a cui la deste , e che per sangue , ovver per 
amicizia vi furono strettamente congiunti ? Tale 
è il Tempio del ^gnore. Sacre mura , abitazione 
del Dio vivente , casa di santità , di gloria per 
noi , io a voi m’ inchino , io vi venero , e con 
meco tutti che mi ascoltano vi onoreranno. Al- 
lora che. pertanto porrete il piede nel luogo sacro, 
e stenderete la mano all' acqua dal Sacerdote be- 
nedetta per segnarvi la fronte , dite di cuore col 
Re Profeta « Introìbo in dorruan tuam : adorabo 
ad TempUun sanctum tuum in timore tuo. Ono- 
rate con pietà vera, con animo sgombero da cat- 
tivi affetti Iddio nel suo santo Tempio , ed ei vi 
colmerà di grazie, lo ve le desidero, 
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• . I i '.M LEZIONE XIXl 

. 1 1 ; I 111; ) I i:i ) > ’ . ‘ 1 ■( / : 

■ I > ' • • QUARTA SCI. SALMÓ V. • ' ‘ 

Q i ", i ì* I >; I V ‘ Il . • j ì:»Ì I / ' M » « 

UANTUNQUE io abbia sinora considerato il salmo 
quinto sotto i il rispetto del senso dottrinale c nio- 
nilo, e siane andato /ricavando ailoune ■ materie 
tdi alle sacre ed ecclesiastiche ^discipline esso si 
vuol nondimeno' intendere, siccome altrove vi iècl 
notare , anche in senso allegorico e però alla 
Chiesa e allo stato di. lei , siccome in tutti i tem- 
pi , co&i e più.,^ pe’ primi secoli ha sua correla- 
zione. £ di vero che mai sono de ferventi e pas- 
, sbnate preghiere ,< che Davide ir^iustamente tri- 
bolato. da' supi^ nemici , manda in. qiici^o salmo 
al suo Dio ,.se.*noiili le meste preci de’ figliuòli 
della Chiesa , che suggellati all’ odio degli anti- 
chi genliii , a lui si appiesenlavano , e lo prega- 
vano di udire le loro voci , e di prestare Ixaii- 
gno r orc*cchio suo a’ gemiti loro? Non è in fatti 
Davidi! solo , dice Agostino , che pieghi in que- 
sto salmo il Dio suo : è la Chiesa tutta , sono 
i fedeli , sono precipuamente i primi credenti op- 
pressi e calunniati che pregano « Ecclesiae vox 
est ». Essi supplicano a Dio , c domandano , 
che nemico com’ è , della ingiustizia, dell;» men- 
zogna , della iniquità , della fraudo , c fierezza , 
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bandiscale dal mondo , e dando a’ loro midi op- 
portuno ristoro , por sua misericordia diaccia, cbp 
possano liberamente entrar ne’ Tempi , che lor 
non ,consen|tÌTano i gentili di edificare ,.,o 
edificati , distruggevano. , Essi richieggono l’esexci- 
zio franco e quieto del cristiano culto , e 1^ pos- 
sessione tranquilla de’ sacri lorp, diritti. Noi ,, di- 
cono , aiutati dalla larga copia delle vostre mise-^ 
ricordie entrerem giulivi noUa ; santa abitazion vo-j 
stra , vi adoreremo nel tempio, vostro, nel vostro 
santo .timore., Ciò ,, che seguita nel salmo^ c,ch’è 
soggetto alla odierna lezione , ci fa ,via più chiar 
ri , che , in, esso per bocca: di Davide j gli antichi 
travagliati! fedeli son quelli che parlano a Dio,, 
e lo pr^no. Poiché i nosti» nemici , prosegupn 
di dire , sono contro noi aspr^giati e di odio ri- 
pieni , poiché non pensano che del nostro stermi- 
nio , e ne vanno ricercando le occasioni , ’c non 
avendone , ci appongon calunnie , affine di levarci 
dal mondo , deh ! voi dirizzate i nostri passi , fiiteci 
costantemente andare, per la via della virtù , né 
permettete che avessimo, ad osare di uscirne giam- 
mai. E come pregarono , cosi fecero. Ciò non 
pertanto furono sempre e ricerchi e straziati , c 
uccisi , e iiiuna virtù che mai praticassero , potè 
bastare a mansuefar gli animi contro di loro he- 
slialmcnle inveleniti. La vita più pura e integra, 


Digitized by Coogle 



\ 


2S2 

e i‘niodi di usare più santi e ' immacolati furona 
indarno. Il loro*" sangue fu senza pietà ninna , e 
senza che alcuno il vendicasse, per tre secoli ver- 
sato. Vero per altro ',’ che' anche in quei tempi 
paurosi e tremendi, alcune anime non guaste tol- 
sero a difendere la causa de’ Cristiani perseguita- 
ti ,’ e della -innocenza oppressa. Vero, che dovet- 
tero talvolta i Giudici tremare, a cagion del po- 
polo sdegnato per le inaudite crudeltà , che con- 
tro i fedeli si esercitavano ; ma vero altres'i che , 
da quelle poche persone e momenti in fuori , 
i gentili universalmente odiavan e perseguivano 
gl’innocenti seguaci del Vangelo. Ma dmde mai 
cotanta malevolenza e stizza ? senza dubbio da ciò, 
che essi adoravano Cristo , e seguivano una reli- 
gione nuova e del tutto contraria a quella del- 
r impero. Ma siffatta generale cagione altre ne 
produceva , o aveane seco congiunte , che feroce- 
mente concitavano gli animi de’ gentili. Egli è 
perciò che io propongomi in questa lezione di 
andarle divisando, c con ciò saraimo , come nei 
pssati discorsi , latti aperti altri punti di sacra 
erudizione. 
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Domine , àeduc me in iu- Signore , conducimi nella 
etnia tua .* prapter mitmeos tua giustizia , per riguardo 
meos dirige ùi compectu tuo a’ miei nemici. Fa tu diritta 
viam meam. dinnanzi a tc la mia via. 

Quoniam non est in ore Imperocché nella loro boc- 
eorum veritca: cor eonm va- ca non è verità : pravo è il 
num est. lor cuore. 

Sepukhrum patene est gut- Un aperto sepolcro di’ è 
tur eorum : linguis suis do- la loro gola: con le loro lin-' 
tose agdxmt: iodica iUos Deus, gue tessono inganni : fa tu , 

0 Dio , giudizio di essi. 

Decidant a cogitationSm Sien delusi ne’ loro dise- 
suù secundummullitudinem gni : dispeigi, come si me- 
inqnetatum eorum expdle eoe, ritano , le molte loro empie- 
quoniam irritavervnt te , Do- tà , dappoiché ti hanno essi 
mine. . irritato , o Signore. 

Et laetentur onmes , qui E si rallegrino tutti colo- 

tperant in te ; in aelemum ro, i quali in te confidano : 
exuUabunt , et habUabis m giubileranno in eterno, e tu 

eie. abiterai in essi 

Et gloriabuntur in Te o- E in te si glorieranno tutti 
mnes.,quidiliguntnom€ntwtm: coloro, che amano il tuo 

quoniam tu benedices tuffo. ncnne : perchè tu benedirai 

il giusta 

Domine , ut scoio bonae Tu , Signcnre , della tua 

vdUmtaiis tuae coronasti nos. buona volontà, quasi di scu- 
do, d hai d’ogni intorno 
• ricoperti. 
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OSSERVAZIONI. 


• Ci ' Ila in questi versetti di alcune leggiere dif- 
ferenze , se si paragonino con quelli dell’ ebreo. 
In' questo si legge , quanto al primo « dirige in 
conspecUi ineo viam tuam ». Se la via del Signo- 
re) è innanzi a noi, se ci è aperta , e noi ci 
siani dalla grazia sua menati , noi non ci smar- 
riamo , nè andiamo al male. Questo sentimento 
ha il valore stesso di quello della Volgata « Di- 
rige in conspectu tuo viam meam , cioè dirizza 
i miei passi a ^te , fa che io a te ne venga , sen- 
za errar la strada. L’ebreo inoltre dice « Quo- 
mam non est '' in ore eorum rectuni , cor eorum 
pravuni est^ mentre |a nostra versione ci dà ve- 
ritas in .luogo del rectifw , e vanum per prava/» 
cor ; e dopo «. linguam suam mollem\ reddent , 
cioè pieghevole ad ogni inganno , che è quasi lo 
stesso di quel della Volgata , linguis suis dolose 
agebant , ed indi « Condemna eos Domine , in- 
yece di indica- Da ultimo , 1’. originale ha i» ae- 
ternum exuUabunt., et tu eris umbraculum eorum: 
ét Iripudiabunt in tè omnes'\ qui diligunt nomen 
tkuìn , quoniam tu henedicès insto Donino , il 
scoto honae voluniatis Urne coronasti pum. In tut- 
to questo non vi ha certo notabile diversità dal- 
la Volgata , nè è da dimorarsi in ciò ; ma voi 
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intanto ben avete, potuto scorgere , che u ragione 
io ho preso a considerare nella! presente lezione 
la materia , che vi ho proposta. I fedeli , per boc- 
ca di Davide , dolgonsi , come udiste , delle men- 
zogne contro di loro divulgate , e fu questa una 
delle cagioni onde.furon essi odiati. Ma altre an- 
cor ve n’ ebbero che meritano di esser pria con- 
siderate , ed io mi affretto a hirlo. 

!.. ■■■ ..1-: ASSUNTO. 

; - * ■ ■ : . I . . t - ■ 

Precipua cagione intanto dell’ odio contro gU 
antichi fedeli io credo , c noti dcvesi punto du- 
bitare di essere stata la singolare bontà de’ lor 
costumi ,, ch’era continuata riprovazione dello sfre- 
namento c licenziosità de’ gentili , e però incita- 
mento a sdegno, agli animi di questi. Senza che 
io qui ' minùtamente lo valga ricordando , voi sa- 
pete differenza , che . era da’ modi di usar de’ gen- 
tili , imitatori tenaci de’ vizi de’ loro Numi , < a 
quelli de’ Cristiani , zelanti seguitatoli delle sante 
e immacolate dottrine del Dio vero. Benefici eran 
costoro , leali , giusti , cantativi , generosi , paci- 
fici , e tali , che senza làr motto svelavano per 
opera la turpitudine delle crudeltà , spergiuri, in- 
giustizie , avarizia , frodi , e turbolenze di quel- 
li. La castità de! medesimi , e la profonda umil- 
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tà del loro cuore erano delle pgane immondjrs 
ed eccessi della lor superbia aperta condannazio- 
ne , e in nessuno più come in questi due artico- 
li , manifestamente contraddicevano alla corrotta 
morale de’ gentili la dottrina e virtù di coloro , 
che professavano la cristiana religione. Essa sola 
in fatti al mondo insegnò e fe’ conoscere queste 
due virtù , talché si vuol dirle sue proprie. Non 
è dubbio della umiltà, di cui è vano volere scor- 
gere leggerissimo vestigio nelle opere de’ lor filo- 
sofi c moralisti , ma nè devesi dubitar della ca- 
stità ; imperocché quantuiapie non isfuggisse ai 
gentili , essere all’ uomo , almeno taluni sensuali 
eccessi vietati, e li riprovassero con parole in chi 
li commetteva , erano poi in opera laighi e be- 
nigni , e tenevano non proibite più azioni , che 
pur oltraggiano la nostra natura , e sono all* uo- 
mo sommamente sconvenevoli, e nocive. Era per 
essi 1’ esercizio della castità cosa si indeta’minata, 
che nel fatto quasi nulla ce n’ era , e nè ezian- 
dio di quelle astinenze, che son di naturale do- 
vere, e all’uomo al tutto necessarie; La religio- 
ne sola rendettelo veramente casto , siccenne sola 
essa lo fece umile; e i nostri maggiori erano cotì 
teneri delle dette virtù , che per servarsi puri , 
si ritraevano dal matrimonio, e per essere umili , 
fuggivano le più piccole occasioni , che potessero 
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do , e dalle vanità sue si tenevano studiosamente 
divisi. Tanta riservatezza , e vivere si austero a- 
spreggiava^ siccome già vi dicea, l'animo de’ pa- 
gani , che ne’ fedeli rimiravano i censori delle 
loro sr^olatezze , e tanto più paurosi e tremen- 
di , quanto più taciturni e cheti. £ in £itti na- 
turale all’ uomo che abborra chi per opera ripro- 
va il suo maliàre , e con modi contrari e oppo- 
sti a suoi gli rimprovera i peccati che commet- 
te. lo non posso meglio sporre il mio pensiero^ 
e questa prima cagione di odio e perseguitazione 
de’ cristiani , che recandovi i detti di Lattanzio 
Finoiano , i quali mirabilmente chiariscono e ri- 
ièrmano quel che io dico. Egli era vicino di 
quei tempi , e degli atvenimenti e cause di essi 
era pienamente instrutto. Àscoltiamdlo u La ve- 
rità è odiata per questo , che colui , il quale pec- 
ca , vuol avae libera facoltà di peccare , nè al- 
trimenti crede poter godere e dilettarsi del mal 
fitto , se non vedendo niuno esservi , cui i de- 
litti non piacciano. Il perchè sforzansi i malva- 
gi di stirpare , e togliere di mezzo i buoni , 
quai molesti testimoni di lor malizia e colpe, e 
gravosi a sè li tengono , come quelli , che al 
proprio cattivo usare fan rimprovero. Perchè in 
fitti esserci tali santi importuni , che col loro 
Tom. 11. 17 
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ben vivere a' corrotti pubblici ci^tumi app<»tano 
vituperio e disdoro ? Perchè non ess^e tutti 
egualmente malva^ , rapaci , impudichi , adulteri, 
spergiuri , cupidi delP altrui , fWiudolenti ? Distrug- 
gassi coloro, innanzi a cui non è dato di malvivere, 
o che di mal &re si recano a vergogna , e i qua- 
li , se non con parole, , perocché tacciono , con 
le opere loro , e con forma di vita al tutto dis- 
somigliante feriscono gli altri che peccano , e li 
battono : chè certo , castigo ad altrui dà , qua- 
lunque dissente da lui , e diversamente vive. . . . 
Però i malvagi vessano, e con isquisiti generi 
di supplizi , i buora cruciano e tormentano. 
jemt ergo-, et exquisUìs poenarum generibus excru- 
ciani ^i). Tale odio doveva assai più divenire a- 
raaro e furioso se si con^deri, che la innocente 
vita de' Cristiani non pur era a' vizi degl’ -Idolatri 
vivo e continuato rimprovero , ma lezione anco- 
ra , e ammaestramento , per lo quale loro &oea- 
si sapere quel , che da altri udivano dire, di do- 
vere , pena il fuoco eterno , lasciar quel corrotto 
modo di condursi, cui «ransi abbandonati. Un in- 
ferno , una eternità di tcHmenti riservata agli adul- 
teri , agli avari , a' molli , agli oppressori , ai 
maledici , e da’ Cristiani col &tto assai m^lio 

(r) Lact. Firn». Inst. Lib. V, cap. 9. 
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che con la voce dinunziata, era un avvertimen- 
to molesto pur Uoppo, sicché non avesse dovuto 
risvegliare nell' animo di essi vivo sdegno contro 
i credenti, e condurli a far si, che loro non fos- 
sero tolti i piaceri e le delizie , e disdetto il co- 
stume del viver lieto e largo» Era però biseco 
distruggerli e sterminarli , perchè mai più non 
recassero a’ peccatori noia e &stidio. Aggiugnete 
che per lo gran crescere , che tutto di la religion 
nostra faceva , e per lo suo dilatarsi in ogni or- 
dine di persone , mancavano i complici a' delitti, 
alle sfrenatezze i compagni. La virtù della castità 
che la santa legge nostra comanda , e la vergini- 
tà , perfezione della medesima , cui molte delle 
cristiane donzelle s^bavano , eran cagione , che 
la violenta passione dell' amore , e '1 desiderio 
degl' illeciti piaceri , che d' ordinario ne consoni- 
ta , non potessero avere il libero loro sfogo , e 
soventi volte rendevan furiosi i grattili contro i 
virtaosi figliuoli del Vangelo. La stizza e rabbia 
per sifiBitto motivo concepita , immolò assai di 
vittime in quei tempi tremendi. Tra infiniti fatti 
che potrei recarne, un solo io ne vorrò citare, 
che per tutti è bastante. Perchè pensate voi, che 
la vergine Santa Potamiena in Alessandria , do- 
po molte vessazioni e minacce , fosse stata in una 
caldaia di bollente pece sommersa ? Sollecitata 
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dall’ intemperante e svei-gognato suo padrone a 
violare le sante leggi dell’ onestà , confoitata dal- 
l’iniquo giudice a consentire alle voglie di lui; 
KÀbi-^ pare voluntati domini tui ^ alioqui iube- 
bo te devolvi in lebetem » perchè salda si man- 
tenne sempre nel santo suo proponimento , sotto 
al consueto pretesto , che come Cristiana , fosse 
nemica dell’ Imperatore, e dell’ Impero , vi fu git- 
tata di latto , e alia lussuria sacrificata dell’ ino- 
nesto suo Signore. Costui aveva chiarita la volon- 
tà sua al giudice: Se ella si airenderà, abbia vita; 
muoia se resiste « Si ei persuaseris , ut meo de- 
siderio assentiatur , eam custodi , nuUo affectmi 
suppUcio. Quod si mansisset in ea ^ quam ab 
indio ostenderat^ austeritate ^ idea siqsplicio aff Cr- 
eta moreretur ; ne ^ dicens , viva meam irrideat 
intemperantiam (i). Ecco per quale e con quanta 
ragione erano i ièdeli malveduti da’ Pagani ! ! t 

Ma cagione ancora di odio contro di essi era 
la funesta ottenehrazione della mente de’ lor ne- 
mici , i quali sprezzavano , e insensatamente adi- 
ravansi contro ciò che non avevano mai udito, 
e sol per questo senza più. Quello , che gli an- 
tichi nostri fratelli' insellavano , intorno princi- 
palmente alla natura dell' Essere Supremo , alle 

(i) Hisl. Pallad. 'cap. 3. 
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perfezioni , decreti , opere , e voleri di lui , era 
contrario a ciò che avevano sempre tenuto-, e 
però era abborrito. Adoravan quelli un Dio so- 
lo , i suoi attributi , e principalmente la santità 
e bcmtà ; le quali fecero che il Padre mandasse 
al mondo il Figliuol suo per abobre la iniquità, 
cancellare il peccato , e addurre la giustizia, e ricom- 
perando gli uomini perduti per lo peccato, renderli 
santi e febei. Adoravano il Verbo di Dio fatto- per 
noi uomo e riparatore , e la sua Croce strumento fe- 
bee di salvazione, di vita, e risorgimento, e gloria- 
vansi di lei , e d^l’ insegnamenti, che per essa ci 
furon dati siccome della cosa la più nobile ed ec- 
cellente. Adoravano il divino Spirito, invisibile 
santificatore dell’ uomo , e cagione a lui di for- 
tezza , di virtù, di eroismo , di santità, e abitan- 
te in lui come in suo Tempio. D’ altro lato essi 
proclamavano la vanità degl’ Idoli de’ gentili , e 
negavano di rendere a questi il culto e 1’ osse- 
quio. Sapevano e dicevano nelle acc(mce occasio- 
ni ( nè poteano nem dirlo ) , che i Numi a’ quali 
prestavansi le adorazioni erano lavorati tronchi 
di legno , e pezzi di polite pietre , e che coloro, 
cui rappi’esentavano , o non mai avevano avuto 
vita , o erano state viziose e perverse persone. 
Stoltezza era a’ Gentili la prima parte di tai dot- 
trine , empietà la seconda. Poche considerazioni 
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SU ciò che Iddio cerava a lEtvor de* nucwi dom- 
ini , leggile riflessioni sulle assurde idolatriche 
dottrine volevano essere bastanti ad abolàe 1* o- 
dio de’ pgani , e i Cristiani dottori le avevano 
loro le mille volte proposte ; ma erano fintissime 
le tenebre della ignoranza , che lor non &cean 
punto vedere la luce, che poteali rischiarare. In^ 
tanto erano i nostri maggiori tenuti irreligiosi ed 
atei , e via maggiormente , che ninna parte vo-' 
levano prendere alle feste gentilesche , e anzi 
conducevano quei giorni che si celebravano ^ 
nell’ afiflizione e lacrime. Ju avarizia poi , l’ inte- 
resse , e la stoltezza d^li Auguri , degli Aruspi- 
ci , de’ Sacerdoti pagani ravvolgeano in nuovi er- 
rori il volgo , e fomenta van l’ odio contro i cre- 
denti, Vedevano essi abbandonati i Tempi , dis- 
pregiato il culto , n^letti i sacrifici , scherniti 
gli oracoli , scemata la propria autorità , e però 
gridavano alla irreligione , all’ ateismo , aggiun- 
gendo. ancora, che dannosa era all’Impero la dot- 
trina nuova che si andava insegnando. Eglino 
allegavano , che non solo i nostri padri eran ne- 
mici degli Dei di Boma, e suoi sovrani, ma della 
patria ancora , e che tutte le calamità, cui questa 
sopportava , derivavano dalla irreligione loro, sic- 
come quella che provocava lo sdegno de’ Numi , 
e rendeali punitcHÌ dell’ Impero. Le guerre , la 
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peste , 1 trenmoti , la sterilità ^ le malattie erano 
sempre a sifiàtta cagione ascritte. Ninno sventu- 
rato accidente vi era ^ di cui non fossero incol- 
pati. Stimano f dicea Tertulliano, che causa di 
ogni piccola disgrazia e male sieno i cristiani : 
« Si Tjrberis ascendit in moenia , si Mlus non 
«scendit in arva , si Coelum stelit , si terra raota 
est , si fames^ si lues , staJtim Christianos ad leo- 
nem (i). Quale maraviglia, se la plebe sedotta gli 
odiasse a morte, e ne chiedesse lo sterminio l 

Assai più acerbo diventava il loro odio per talu- 
ni peculiari e gravi delitti, ond' erano i Cristiani 
accagionati. La calunnia versò su di essi il calice 
del suo furore , e fii questa la terza e potentis- 
sima cagione già sopra accennata dell’ odio , che 
si ebbe a loro. U delitto dell’ateismo e della irre- 
ligione , di cui testé ho parlato , e che dalla pa- 
gana Onoranza traeva sua origine , era delitto spe- 
culativo , il quale , se incitava all’ira la plebe,' 
non commovea sempre il restante degli uomini. 
Gli altri molti loro apposti erano di opera ed or- 
rendi , che ingeneravano avversione , ed aspera- 
vano r animo di ognuno. Odiosissima &ma erasi 
contro essi divulgata , che nelle secrete loro adu- 
nanze mettessero un hinciullo a morte : che nel 

(>) Apolog. cap. 4o. 
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sangue di lui intingessero il pane, di cui si ci^ 
bavano : che con 'brutale avidità mangiasso'o la 
eame di quel meschinello coperta di £irina. Dice- 
vasi ancora, che in quelle loro ragunate , ingoiati- 
già molti cibi, attaccavano all’ unico candelabro., 
che nella camera vi avea , un cane, oakroaf- 
&mato animale :: che a questo presentavano alcun 
brano, di carne , ovvero di altro da mangiare ; 
che cupidamente, il cane slanciandovisi , e- però, 
spento il lume , uomini e donne ad ogni' sorta 
di turpitudine si abbandonavano , ed all’ incesto, 
medesimo ; ed altre enormità pure si narravano, 
che per buone e sante ragioni io pretermetto di 
riferire^ Fu la imputazione di queste inaudite ab- 
bominazioni e schifezze n conta c bimigerata , che 
i nostri antichi scrittori vidersi quasi tutti co- 
stretti di scriverne per rintuzzarla. U Martire S_ 
Giustino , dolorando nell’ animo suo , dicea :: j4n 
vos etiaxn de noòis creditis , homines nos varare,, 
et lucernis extinctis , nefario concubitu, promiscue 
invaivi Teofilo altamente sciamava , e faceai 
richiami al proposito : Istud praeterea, dopo aver 
detto dello sfrenamento del senso , et crudelissi„ 
nuim et immanissiniuni est,, quod. nobis intendunù 
erimen , nos hummis carnibus vesci ( 2 ). TertuU 

(1) Dial. cura Trypb. n. 10. 

(a) Ad Auto!, l/ib. in. n. 4- 
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liano slmilmente sen querelava contro i calunnia- 
tori « Dicimttr scelemtissam de sacramento in- 
fantìcidii et pabulo , et inde , p(xt convivium , 
iacestu (i)> £ COSI ancora altri Apologisti cristia- 
ni , di cui tralascio riportar le doglianze, per non 
essere prolisso , senza giusto motivo , su questo 
peculiare punto. 

A voi vim voglia , e io me ne avvedo, di sa- 
pere , per cui opera fosse 1' orribile £ima trascor- 
sa , e notati i nostri Padri, come i più abbomi- 
nevoli uomini , e io vo’ compiacervi, giacche dir- 
lo , e intraporre qui tale notizia non sarà s^iza 
pro£tto. Haimo alcuni nostri critici stimato do- 
versi tenere autcnri della calunnia i Giudei , per 
questo, che in un luogo dell’ opera di Origene con- 
tro Gilso trovasi di esi sciàtto cosà « Quod ludaei 
Christianae doctrinae initio sparscrint rumorem , 
ffuod eim sectae homines mactati pueri veseerentur 
earnibus ( 2 )» Aggiungono che Siraone Mago, stato 
cattivo, cristiano', ed indi capo di una setta, avesse 
lor contata la calunniosa storia dell’ammazzamento 
del fanciullo, e di altre pretese iniquità, travol- 
g«ulo ciò , che nelle Cristiane adunanze aveva 
veduto , e udito , e che quindi i suoi coiTeligio- 
nari , nemici de cristiani , ne avessero pubblicata 

(i) Apolog. cap. 7. 

(a) Lib. VI. 
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la (ama. Alu-i han crednto che colperoli della 
impostura fossero stati gli antichi Eretici , sem- 
pre parati a nuocere a’ veri credenti. Hanno da 
ultimo altri detto ^ che gli schiavi di. quei ten»- 
pi vinti alla forza de'tormenti , a' quali o da’ lor 
padroni , o da’ persecutori erano applicati, à fos- 
sero fatti rei della odiosa pubblica dicena — Sen- 
za dubbio potè accadere che i Giudei avessero ca- 
lunniati i Cristiani , e nulla tanto desideravano 
che di nuocer loro ; ma odiati quanto questi dai 
gentili , e confusi talvolta co’ medesimi , dovean 
temere , che fossero anch’ essi tenuti rei di quei 
delitti , e ne porta^ro secoloro la pena ; e però 
se Simone Mago , mezzo Giudeo che fu, inventò 
la infame fàvola , se i Giudei la credettero , o 
amarono crederla , se in segreto l’andaron dicen- 
do ad alcuni (le quali tutte cose io stimo vere), 
non mi reco poi a credere , che per essi si fosse 
la hima dilatata e fatta pubblica. Similmente è a 
tenere , che gli Eretici del primo tempo , e gli 
schiavi martoriati ne avesser discorso , e &tto fede 
pe’ propri respettivi fini. Ma è qui a notare, che 
antichissima era la imputazione , come dal citato 
testo di Origene si è veduto , e come , senza ri- 
ferire particolari citazioni , ben si scorge nelle o- 
pere di parecchi altri antichi nostri Padri e 
scrittori ; il perchè non sembra doversi tutta 
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imputare' ad essi la colpa delle menzogne con- 
tro i fedeli. Se la diceria era ù antica , gli 
Eretici di allora non eran certamente tali da 
acquistarle credenza, nè gli schiavi poteron con- 
ièrmarla, perchè le persecuzioni formali non era- 
no ancora cominciate, lo penso che tutte le so- 
praddette classi di persone avessero avuta lor parte 
a pubblicare tale infàmia. È assai verisimile, che 
inventata la calunnia .dal Mago Simone , e indi 
da’ Giudei detta a molti in segreto , la fama si 
fosse andata dilatando per opera degli Eretici ne- 
mici della vera fède , e per quella degli schiavi 
conturbati dal timor de' tormenti, o vinti da’tor- 
menti medesimi. Principalmente poi , la mali- 
gnità e il mal talento de’gentili magnificò e sparse 
via più la £una, e presa cagione da ciò che udi- 
vano dire, per giustificare le oppressioni che com- 
metteano , formarono l’ intero iniànte romanzo. 
Che che i nostri apologisti , come poco fà ascol- 
taste , avesser detto in favore della innocenza dei 
lor fratelli , e comunque si fossero adoperati di 
respingere e dissipar la calunnia , ^lino non pote- 
ixmo interamente conseguire il loro intento , perchè 
altri , che sulla plebe aveano maggior potere, rav- 
volgevano , e fàceanla servire a’ loro fini, e a danno 
della verità , e della virtù. Quanto non doveano poi 
commovere gli animi a sd^uo eccessi si atroci , 
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dissolutezze cosi svergognate 1 Per assai che la mo- 
rale de’ gentili , siccome si è già notato , fosse 
guasta , e i loro costumi corrotti , non però di 
meno le fredde e ponderate scelleratezze , che ai 
Cristiani si voleano imputare, trapassavano i con- 
sueti termini della comune e ordinaria malvagità, 
e reiideanli esecrabili , e meritevoli di ogni sup>- 
plizio. 

Ma come mai , si dirà , quei tra' gentili che 
avevano alcuna dirittura di mente e rettitudine 
di animo (e certo parecchi ne avevano) condor 
si poteremo a prestar fede alla voce divulgatasi di 
quelle mostruose iniquità , massime in ordine ad 
uomini, ch’essi vedevano, dalle dicerie infuori, 
menar lor vita secondo le leggi della più severa 
morale ? Due cose son qui brevemente a notare, 
che sembravano recare gran momento alle voci 
sparse contro i fedeli , e induceano in errore an- 
che i pagani , che non erano nè goffi , nè mal- 
vagi. 

Era la prima la disciplina dell’arcano , che so- 
lcasi allora comunemente mantenere , non intor- 
no a’ sacramenti solo, ma riguardo ancora al sim- 
bolo , ed altre religiose materie. Non era bene 
certamente , che fossero le sacre cose e le sante 
nostre costumanze conspicue a’ gentili , i quali , 
posciachè di cose si trattava per essi nuove, e pei' 
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)or medesime incompremibili , avrebbonle sug^ 
gettate a’ loro dileggìameuti , e fattone vituperoso 
strazio. Cristo aveva cosi imposto e dinunziato agli 
Apostoli , che non dovessero dare a' cani le sante 
cose , e le margarite agli animali immondi , per 
timore che questi non avessero a tenerle a vile , 
e scalpitarle (i). Sif&tta disciplina era peculiar- 
mente serbata riguardo alla sacra Eucaristia , che 
fu appellata , ed è il mistero per eccellenza. Era 
dibgentissima la Chiesa , ed assai teneri i nostri 
antichi di guardar il segreto su questo , come 
sugli altri punti già mentovati , e lo custodiva- 
no y non pur co' gentili , ma eziandio co' Ca- 
tecumeni medesimi. Basti su ciò udir lo storico 
Sozomeno , il quale di sè dice , che non volle 
nella sua Storia inserire il Simbolo di Nicea, per- 
chè cosi portava la pratica , e la usanza della 
Chiesa , di tener celati al comune degli uomini 
( che non era certo composto di credenti ) i no- 
stri dommi e misteri ^ ut ea quae a solis inàia- 
tis oc Sacerdotibus dici audirique fas est,, silentio 
mvolverem ; e delle cose , che in genere non erano 
da far sapere a tuttii, ei dice che sono arcani da ge- 
losamente tenere occulti , e però di averle al pos- 
sibile taciute I, occuUatis a me ^ qiianium fieri pò- 

( 1 ) Ibrub. cap. VII, v. 6. 
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tuU , arcanis , quae retìcenda smt (1). E se ai 
tempi «li Sozomeno , cioè di Teodosio il giovine 
era cosi , assai più ne’ primi tempi. Fra le cose, 
che il dotto Cardinal Bona su ciò ne fa notare, 
e le prove che adduce per lo secreto , intorno 
all'Eucaristia peculiarmente, ci è questo, che po- 
co i Padri ne soleano parlai-e , perchè temevano, 
non forse tra i loro uditori vi fossero persone, cui 
non convenisse palesarle, e quando il bisogno por- 
tava che dovessero discorrerne, usavano la frase 
« JVorunt fideles » od altra simile. In fatti S. Ago- 
stino spiegando il Salmo 33 . dice « iVbra dum erctt 
sacrijiciutn, quod fideles norunt ». E dichiarando il 
Salmo 109. su «pielle parole « Tu es Sacerdos in 
aeternuni parla cos'i « Fidelibus locjuor . & <juid 
non inteUigunt CaLechumeni , auf eremi pigritiam^ 
festinent ad notitiam ». Lo stesso ripete in altri 
luoghi il medesimo Padre , ed altre cautele- si 
usavano ancora in ciò , come presso il detto 
Autore può vedersi (2). Egli è vero , ed io vor- 
rei in questo ben essere inteso da tutti , che 
niuna legge aveva stabilita sifiàtta disciplina , nè 
alcun decreto di Concilio aveala rifermata. Re- 
gola di prudenza essa era , di guardar dalla irri- 
sione le sante cose, la quale quando tal pericolo 

(1) Hist. Eccl. lib. I, cap. 20. 

(2) Rer. liturg. I, 16. 
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non ci era , o quando più grave cagione di par- 
lare intervenisse, non si osservava, e gli antichi 
dottori e parlavano e scrivevano. S. Giustino in 
fiitti , e ve ne dee ricordare , ben parlò nell’ A- 
polc^ia prima del sacriGcio della Messa , e con 
sufficiente chiarezza, siccome del Simbolo parla- 
rono e scrissero^ S. Ireneo, Origene , S. Atanasio, 
S. Basilio , S. Cirillo Gerosolimitano , S. Giancriso- 
stomo, S. Agostino, S. Pier-Crisologo. Benanche è 
vero, che nissun giuramento, neppure ^ndizionato, 
gli obbligava al secreto , e però essi rompeano tal- 
volta il silenzio. Vero in fine, che non sulla con- 
dotta , e vita da teiere , nè sulla parte morale 
di nostra dottrina versava l'arcano, bensì su quello, 
eh’ è da credere , per essere incorporati a Cristo 
e alla Chiesa. Intanto egli è certo, che il segreto 
ordinariamente si serbava ne’ vetusti teinpi , e se 
S. Giustino parlò della sacra cena , tutto certa- 
mente non disse, ma sol quanto era necessario 
ad allontanare dalla mente de’ gentili i cattivi pen- 
samenti , che intorno a quella eransi divulgati. 
Bastò questa usanza di mantener il spreto sopra 
talune cose per somministrare alla calunnia forte 
sostegno ; tantopiù che perseguitati ne’ primi tempi 
i fedeli, e messi alle più dure strette nell’esercizio 
de’ lor doveri religiosi , adunavansi nelle caverne 
e ne’ diserti , ove nel silenzio della notte all’ Al- 
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tùsimo ofTerivano il santo sacrifìcio ^ a lui por- 
geano fervide pr^hiere , consolavansi con la let- 
tura de' sacri libri , e col santo bacio della pace 
confortavansi allo spirito della concordia , e della 
generosa carità. Sapeano bene intanto i gentili che 
cosa fossero state in Roma le ragunate sacre in onore 
de’ loro Numi , e che dii* volessero le parole dei 
misteri di Cerere , di Cibele , di Bacco; e sicco- 
me nelle umane cose suole intervenire, che ognu- 
no da sè misuri gli altri , stimavano che quello 
facessero nelle adunanze loro i fedeli , che làcea- 
no gli adoratori de’ Numi una volta. Però le ac- 
cuse contro loro divulgate , non furon più nè ri- 
vocate in dubbio , nè poste ad esame, e con tutta 
sicurezza essi furon detti e tenuti solenni malva- 
gi , e colpevoli delle più grandi abbonunazioni. 
La sacra mensa fu trasmutata , senza punto te- 
mer di errore , in cena di sregolatezze ed infe- 
mie ; il sacro pane Eucaristico nella carne di im 
fanciullo immolato ; il calice di salute in liba- 
zione detestabile ; le adunanze e le preci , di ne- 
cessità fatte in luoghi nascosti , in aggregazioni 
illecite e contrarie agl'imperatori ; le forme del 
culto , e deir amministrazione de’ sacramenti in 
operazioni , e magiche incantazioni ; le frasi di 
reciproca carità , e i *titoli di fratelli in parole ^ 
che velavano lo sfogo delle più vituperose pas- 
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sioni , e simile dite di altro che ho divisato pre- 
termettere. 

L’ altra cosa , cui vuoisi por mente , e che in- 
fuocava gli animi delle più fredde persone, era ' 
il vivere stemperato e rotto , e la guasta morale 
de'Gnostici >, che sventuratamente si arrogavano il 
nome di Cristiani, lo intendo sotto il nome di Gno- 
stici parecchi degli eretici de' primi tempi della 
Chiesa, che volendo alle dottrine di lor fdosofia 
accoppiar quella del Vangelo , ne fecero si mo- 
struoso miscuglio i che fu non solo alla fede, ma al 
costume altresi sommamente nocevole. fissi ebbero, 
com’ è naturale , i peculiari loro nomi da viziosi loro 
Capi, ma in processo di t^npo furono in fàscio 
col sopraddetto vocabolo appellati. Pion è a dire le 
nefandezze, che commetteano, e consentivano che 
altri commettessero. Queste erano imputate a'Cri- 
stiani in generale , e per essi eran costoro odiati, 
e la fede nostra anche abborrita. « Sifiàtta genia 
di uomini , diceva S. Epifanio , sembi'a essere 
stata da Satana introdotta e ordinata nel mondo 
a disonore e scandalo della Chiesa, felino vollero 
appellarsi cristiani , e per essi noiate le nazioni, 
hanno a vile i beni , che lor offre la Chiesa ; e 
per gli orrendi debiti , che commettono , e la 
perversità incredibile de’ medesimi , rigettano il 
Tomo 11. i8 
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vero >, che loro si annunzia » (i). Invano grida- 
vano i nostri apologisti, che tali uomini non eran 
cristiani : indarno col suo eloquente laconismo 
avea Tertulliano generalmente di ogni uom mal- 
vagio proclamato <» Si et aliud , ioni non Chri- 
stianus (2). La sinistra impressione era già latta, 
e assai tempo ci abbisognava perchè si cancel- 
lasse. Si cancellò t, ma quanto sangue ! 11 mondo 
aiTossi in fine del suo errore , ma il sangue de- 
gl’ innocenti fu versato. 

Alle cagioni di odio contro i fedeli da me fi- 
nora esposte , un’altra se ne deve aggiungere, che 
giustamente si è stimato di aver contribuito ai 
mali , che essi sopportarono. Vedevano i pagani, 
specialmente colti ed eniditi, che mentre i Cri- 
stiani pubblicavano novelle dottrine, che non po- 
teano ad uom probo e saggio non piacoe, ci eran 
pure nel medesimo tempo altri filose^ tra loro , 
che senza abbattere l'antico edilizio del pagane- 
simo , insegnavano morale buona , e davano utili 
ammaestramenti , e andando per le diverse Pro- 
vince dell’Impero, adoperavansi di ristorare i costu- 
mi, ed à sifi&tto zelo accoppiavano modi di vivere 
rigidi, almeno in appronza. Intanto è da consi- 

‘ . l • . . ' . il' j 

, (i) Baeres. 27. ' ” ' ' ' • ■ ■ i 

(2) Apolog. cap. 44. ' ■ 
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derare , che quegli astuti iSlosofi , siccome dall'an 
lato dicevano parecchie cose buone ( aveanie im- 
parate da’ Cristiani), e rintuzzavano alquanti vizi 
degli uomini , dall' altro non parlavano punto di 
alcune colpe , e mancamenti di vario genere, che 
i medesimi commetteano , ed erano anzi indul- 
genti in più cose ; e non pur non riprova vanp , 
ma tolleravano ed approvavano , almeno col si- 
lenzio , alquanti atti di voluttà , e più di super- 
bia e di oi^c^lio ; dal che conseguitava che la lor 
dottrina era applaudita in alcune cose che dicea- 
no , perchè eran buone , ed era amata poi an- 
che I, perchè non contradiava in altro le passioni 
precipue dell’uomo, e però erano a buoni conti 
tenuti sapientissimi e santissimi. 1 gentili rispet- 
tavanli altamente , e per questo solo, quando altro 
non ci fosse , sprezzavano i cristiani ; c poiché 
dallo sprezzo all’odio in cosa di si gran momento 
assai poca è la distanza , ed agevole il passaggio, 
amavano gli uni , e abbonivano gli altri. Rimi- 
ravano perciò essi , senza niun commovimento 
di animo , le crudeltà orribili , che contro i fe- 
‘ deli erano esercitate , e le commettevano o pro- 
vocavano essi stessi talvolta. Usi poi a guardare’ 
ne’ pubblici loro spettacoli i gladiatori , che a te- 
nerli divertiti eran costretti di gittare nell’anfi- 
teatro in violento e barbaro modo la lor vita , 

* 
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avvezzi a vedere spargersi per diletto il sangue dei 
cittadini loro , credete che si dovessero poter com- 
movere agli strazi e dolori , cui suggettati erano 
i fedeli ? Per essi erano questi , barbari , se non 
per condizione, almeno pe’nuovi lor modi di vi- 
vere , e però meritevoli di ogni male , ed ingiu- 
ria. Erano persone abbiette , ignoranti , che non 
seguivano gli usi , l' ins^namento , e le opinioni 
di Apollonio , di Musonio, di Epitteto ( discepoli 
questi di altri gloriosi filosofi ), ma quelle di uom 
crocifisso , e dannato a morte , a cui somiglianza 
credevano che fossero anch'essi degni di morire 
in qualsifosse modo. Erano infine Sarmenticì, Se- 
massi ...... voi inorridite : pure cosi eran 

chiamati , e cosi di loro pensavano le persone 
medesime , che diceansi presso i gentili sagge ed 
ingegnose , perchè non avean mai ben ponde- 
rata la differenza ch’era dagl' insegnamenti de’ lor 
dottori a quelli de’ Cristiani. E com questi furo- 
no per diverse cagioni odiati , e cerchi a morte 
da’ dotti e dagl’ indotti , dalla plebe e da’ signori, 
dagli uomini rozzi e da’ civili. Gli uni teneangli 
ostinati ignoranti , gli altri malvagi e scellerati , 
ovvero empi ed atei ; questi , nemici dell’Impero 
e dello Stato , quelb, misantropi e falsi virtuosi, 
e tutti diceano esser persone , con cui non do- 
veasi aver consuetudine alcuna-, ed era anzi bi- 
sogno e virtù stermiifai-e. 
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Piacesse al Cielo e fosse l’ odio contro de’veri 
fedeli cessato , e sotto altre forme non si trovasse 
nel seno stesso del cristianesimo ! Si , l’odio dura 
ancora , e vi è contro i seguaci sinceri del Van- 
gelo , non dico io già quell’odio micidiale e cru- 
dele , che opprime , ed agogna distruggere come 
un di iàceasi co’ tormenti e con la morte , i vir- 
tuosi imitatori del Redentore ; che questo non ci 
è , nè ci può essere ; ma quella separazione di 
sentimenti e di cuore , per la quale taluni , che 
pur dicono per timore o politica di esser cristia- 
ni , mal vedono e dispregiano i veri credenti. A- 
maiK) costoro di porli in derisione , e farsi beffe 
della loro pietà , a barzellettare su la lor fede , 
virtù , e contano. 1 vocaboli di misantropi, d’i- 
pocriti , d’ impostori ; gli scherzi non dissomi- 
glianti , che dico ? peggiori di quei de’ gentili 
contro i nostri maggiori adoperansi a dispregio 
de’ veri fedeli. Due società sotto il medesimo 
nome nel Cristianesimo ci sono , delle quali 
l’una , che s^ue i moti incomposti del proprio 
spirito , odia e schernisce l’altra che si studia di 
seguire gl’insegnamenti di Cristo, e del suo Van- 
gelo. Sicuramente tal profani irrisori delia pietà 
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e della virtù, questi coperti nemici di Dio e della 
verità qui non sono tra noi. Io nwi debbo però 
parlare , ed ammonir coloro acquali non possono 
le mie voci pervenire. A voi zelanti figliuoli del 
Vangelo , a voi che della Cristiana virtù fate pro- 
fessione , e vi recate a gloria di s^uir la croce 
del Redentore , io debbo le mie esortazioni e in- 
coraggimento. Non curate i giudizi degli uomini, 
non temete i loro detti, non vi avvilite alle loro 
voci schernitrici. Ricordatevi che tutti adoro, che 
vogliono santamente vivere in Cristo Signore , 
a>me Paolo ci avvale , debbono essere persegui- 
tati « Omnes , qtd pie volimi vivere in Christo 
lesa , persecutionem patientur (i). E questa mas- 
sima ha suo fondamento in altra dallo stesso A- 
postolo insegnataci , che tutti quelli , cui Iddio ha 
pò- sè prescelti , hanno ad essere alla immagino 
del figliuol suo conformi « Quos praescivit , et 
praedesiinavit conformes fieri imaginis filii sui (2). 
La persecuzione forse più spiacevole, e alFuomo 
più importabile , è quella del dileggio , della de- 
risione , e del disprezzo ; ma se il Redentore il 
primo la sostenne; se fu esso il primo beilàto e 
schernito , ci dorremo noi forse di essere dopo.di 

(i) H. ad Tìm. 'lll, la. 

(s) Ad Rom. VIH, 29. 
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lui ? Gloriatevene anzi , e imitate gli Apostoli , 
che pubblicamente battuti , e per Cristo oltrag- 
giati ed offesi , n' ebber non pertanto allegrezza , 
e fortunati si tennero di aver patito qu^la con- 
tumelia per onore di lui (i). Che se far volete 
cosa a Dio più grata , a voi più vantaggiosa, alla 
vostra pietà più onorevole , porgete calde suppli- 
che air Altissimo per quei , che vi disprezzano o 
malmenano. Che son essi , se non infelici , che 
non giungono a percepire le cose dello spirito : 
ovvero insensati , e stolti , che non conoscono la 
vera saggezza : o ciechi , che la luco della verità 
non vedono punto ? Abbiate compassione ad essi, 
e pregate per essi il Padre delle misericordie. Cosi 
fa il buon cristiano , perchè coù fece Cristo. Cosi 
fa pure l’uom saggio , perchè costui non si adira 
contro i disgraziati , comechè volontari. I^e vostre 
preghiere potrebbon forse trarre, per la grazia del 
Signore , alcun traviato dall’ errore , e voi riceve- 
reste per la generosa vostra carità e pazienza , 
accrescimento di grazie , e beni spirituali, lo ve 
lo desidero. 


(.) Act. V, 4i- 
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VmCA SUL SALMO VI. 

Che r uom si contristi pe’malori ed infermità, 
dalle quali è minacciato , o travagliato il suo cor- 
po , ed escogiti ogni mezzo per allontanarle , o 
vincerle , giusto è il suo contristamento , ragio- 
nevole la sua cura e diligenza ; che si rammari- 
chi per le traversie della sua vita , per lo disse- 
stamento de’ suoi affari, per le molestie e rancori, 
cui talvcdta è soggetto , e ponga tutto lo studio 
suo a liberarsene , riprensibile non è il suo ram- 
marico , nè da censurare 1’ attenzione , che ado- 
pera a prestamente uscirne , o darci riparo. Ma 
che ninna diligenza voglia usare su ciò, che ri- 
sguarda la sua vita spirituale , nè dare a’mali del- 
r anima sua provvedimento nìuno : che sia ne- 
ghittoso e trascurato su i più gravi perigli , che 
mettono in cimento , per lo meno , la eterna sua 
sorte , è questo biasimevole traviamento del suo 
spirito , intollerahUe disordine , cui la ragione , 
non meno che la religione grandemente abboni- 
scono. Imperocché finalmente qual’ è mai la cosa 
che all’ uomo più importi , se non quella di fa- 
ticare a conseguir la eterna sua salute , e meri- 
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tarsi l’inestimabile bene della felicità imraarce- 
scibile ? Che sono una' vita molti anni prolunga- 
ta , una sanità sempre vigorosa e robusta , una 
prosperità non mai interrotta , se non un mero 
nulla , quando debbano riuscire a danno eterno 
per r uomo ? Qual prò per lui, diceva il Reden- 
tore appunto , se pervenisse airacquistamento del 
mondo intero , e dovesse poi sostenere dell’anima 
sua l’interminabile detrimenti (i)? Àdìnchè ciò 
non intervenisse , un Dio si fè uomo , un Dio 
pagò per l’ uomo , e Io riconciliò per lo suo san- 
gue con r Eterno , i mezzi ancora apprestandt^li 
di ritornare in grazia di lui , e di procacciarsi la 
etenia felicità, ove per la colpa se ne fosse ren- 
duto immeritevole. Nulla di meno, in cosa di si 
gran momento l’ uomo è d’ ordinario spensierato, 
e punto non ci bada. Ripieno di peccati , carico di 
colpe , separato da Dio , conscio della condizione 
sua miserabile , che il menerà alla eterna morte 
sicuramente , vive coài , come se un’ altra vita 
per lui non ci fosse , e come se delle proprie 
azioni non dovesse a Dio rendere , un altro dì, 
veruna ragione. Che gridi pur la sua coscienza , 
per condurlo a mutar sua vita , che gli denunzi 
il Vangelo « Se tu non fai penitenza, perirai (2)» 

(i) Malth. XVI, 26. 

(a) Lue. XIII, 3 , S. 
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f^Ii soffoca i clamori dell' una , trascura gli av- 
vertimenti salutari dell’altro. Non cosi coloro , 
che veri sentimenti di pietà ebbero nel 'cuore. 
Vedete Davide , che commosso dalla ricordanaa 
de’ suol peccati , supplichevole protende a Dio le 
sue mani, leva a lui la flebile sua voce; pregalo 
a non fargli sostenere gli effetti di sua giustizia , 
a risanarlo anzi , a salvarlo; e per muoverlo verso 
l’infelice suo stato a compassione, bagna di cal- 
de e copiose lacrime il letto suo , e per gemiti , 
neppur interrotti dalla notte , si affatica d’ im- 
plorare de’ suoi peccati il perdono « laboravi in 
gemiUi m&) ». E questo , nel senso almeno spi- 
rituale , r oggetto del salmo sesto , che la Chiesa 
ha messo al capo de’ penitenziali , e che ci 
torna in mente , quale fosse lo spirito di peni- 
tenza , e il modo di usare degli uomini veramente 
religiosi , che si fosser renduti colpevoli di pec- 
cati , specialmente assai gravi , innanzi a Dio e 
alla Chiesa. La natura stessa del componimento, 
come ben vedete, e l’applicazione che dalla Chiesa 
medesima se n’ è fatta , da sè mi recano a trat- 
tare questa materia. Io parlerò della penitenza , 
e de’ diversi gradi di essa negli antichi tempi del 
Cristianesimo. 
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Domine , ne in furore tuo Signore , non mi ripren- 
arguas me , neque in ira tua dere nel tuo furore , nè mi 
corripiaa me. correggere nell’ ira tua. 

Miserere mei , Domine , Abbi pietà , perchè io so- 
quomam infirmus sum ; sana no senza forze : sanami , o 
me , Domine , quonùm con- Signore , percbè le ossa mie 
turbata smU ossa mea. sono scommosse. 

Et anima mea turbata est E l’anima mia è grande- 
wtlde: sed tu, Domine, us- n»nte turbata : ma tu, oSi- 
quequo f gnore , sino a quando ? 

Convertere, Domine, et e- Volgiti , o Signore , e li- 
ripe ommam meam : salvum bera 1’ anima mia : per tua 
me fac prqpter rmsericard^m misericordia dammi salute. 
tuam. 

Quomam non est in morte Perocché nella morte noti 
qui memor sit tui: in infer- è chi di Te si ricordi : e 
no autem quis amfitdntur nell’ inferno dii .mai ti con- 
tibi ? fesserà ? 

Laberati in gemitu meo , Mi son consumato nd ge- 
laoabo per singtdas noctes le- mere : laverò tutte le notti 
etum meum : lacrymis meis il mio letto ( col pianto ): il 
stratum meum rigabo. luogo dd mio riposo irri- 

gherò con le mie lacrime. 

Turbatus est a furore ocu- Per lo furore l’occhio mio 
lue meus ; inveteravi inter si è ottenebrato: sono invec- 
omnee ininneos meos. chiato in mezzo a tutti i miei 

nemici. 

Discedile a me omnes, qui Andate lungi da me voi 
operamini iniqiUtalem , quo- tutti che operate la iniquità, 
nùzm exaudivit Donùnus vo- concióssiachè il Signore ha 
cem flelus mei. esaudita la voce dd pianto 

mio. 
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Eo'audivit Domìnus depre- 
eationem meam: Dominus o- 
ratùmem meam suscepil. 

Erubescant et corUurbetUur 
vehementer omnes inimià mei: 
eonvertantur et erubescant val- 
de velocUer. 


Il Signore ha esaudite le 
mie suppliche; il Signore ha 
ascoltata la mia orazione. 

Sieno svergognati e scon- 
turbati altamente tutt’i miei 
nemici : sieno vólti in fuga, 
e svergognati in un attimo. 


OSSERVAZIONI 


li titolo del recitato salmo è questo « In Ji- 
nem , in carminibus , prò octava. Psalmus David. 
Dopo quanto in altre lezioni su questa materia si 
è detto , ognun vede come debbasi esso intende- 
re. Solamente si vorrà da qualcuno dimandare , 
che mai significhi quella espressione « prò octa- 
va? » AI che rispondo che può ella dinotare , 

I che dovesse il salmo essere cantato con istrumento 
ad otto corde ; ovvero che fosse destinato al ser- 
vizio e pubblico culto nel di ottavo di qualche 
sollennità ; ovvero che dovesse cantarsi dalla ot- 
tava classe de’ musici , giacché di questi , venti- 
quattro ce n’ erano, come ognuno sa. Se si vuole, 
si può anche seguire il sentimento di chi dice , 
quella parola significare il tuono musicale, su cui 
dovessi cantare il salmo : la cosa è indifferente. 
Credesi poi il salmo scritto da Davide ( che n’è 
l’autore ) in occasione di alcuna grave malat- 
tia sofferta , o forse , come parecchi pensano , 


285 

dopo l’ aclaltario con Bersabea. SI può anche di- 
re , che senza esserci stata peculiare occasione a 
scriverlo , il sincero e vivo sentimento de'proprì 
falli avesse a ciò eccitato il Re Profeta. Del resto 
certo è , a giudizio di tutti i padri , eh’ esso e- 
sprime i gemiti e il dolore di un anima com- 
mossa dalla ricordanza de' propri peccati. Le frasi 
intanto contenute nel componimento sono ne’primi 
cinque versetti quasi del tutto somiglianti a quelle 
deir Ebreo ; nè alcuno , credo io , concepirà si- 
nistra impressione dalle parole , che l^onsi in 
uno di essi , quasi che Davide neghi la vita fu- 
tura ; chè ciò è stato da me altra volta estesa- 
mente chiarito. G>ntinuando ora il ragguaglio degli 
altri versetti all’ Ebreo , nel sesto la espressione 
« lavabo per singulas noctes lectum mewn » è 
in esso assai più sentita , leggendosi cosi « notare 
Jac’uim lectum meum ». Il settimo , giusta il sen- 
tir di molti famosi Ebraisti , sarebbe a leggersi 
« Caligavit prue amaritudine oculus meus , intu- 
muit inter omnes inimicos meos ». La versione dei 
settanta , e della Volgata è somigliante a quella 
di altri non meno periti in quella lingua , e ad 
ogni modo , tutte esprimono i sentimenti mede- 
simi , e badate che i nemici , di cui qui parla, 
e che rimembra pure nell’ultimo versetto del sal- 
mo r autore , sono , nel senso da me pr^ a con- 
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siiierare , i nemici suoi spirituali , o coloro che 
davangU occasione al peccare. A noi tocca ora, 
■come ho divisato , accuratamente esaminare , a 
proposito di questo salmo , quale , dopo il pec- 
cato , fosse la penitenza di coloro , che lo com- 
misero , cioè quali le opere esteriori penali ^ che 
esercitavano. 

ASSUNTO. 

Pubblica era per alcuni più gravi peccati la peni- 
tenza dc^li antichi Cristiani , lunga , severa. Che 
pubblica fosse pe' pubblici peccati , non è chi noi 
sappia, o sia ardito di negarlo. La Chiesa era in ciò 
stata instruita da S. Paolo, il quale a Timoteo spres- 
samente questo impose « Peccantes coroni omnibus 
argue, ut et ceteri timorem habeant (i). E certo, 
niente in bene ordinata società è si necessario , 
quanto por freno co'castighi alla licenza del peccare, 
e provvedere che altri ad esempio de’tristi non làc- 
cian simile. Però sino da' piami suoi tempi la 
Chiesa soggettò alla pubblica penitenza quei suoi 
figliuoli , le cui prevaricazioni' non erano ad altri 
nascoste. Antichissimo è l'esempio della pubbli- 
ca penitenza dall’ Apostolo S. Giovanni , il quale 
non potea diversamente da S. Paolo pensare, or- 

(i) I. ad Tim. 'V, 20. 
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diiiata ad un giovine colpevole di ladroneccio , 
ed altri manifesti falli. Antico assai è pur quello 
della pubblica ammenda , che a cagione dell' essersi 
accostato agli eretici fece il confessore Natalio in 
tempo del Papa S. Zefìiino (1)1 e cosi altri ancora. 
Andatasi la Chiesa dilatando e diffondendo da per 
tutto, non pur non si parù dalla osservanza delle 
sue regole in ciò , come sarebbe paruto dover avve- 
nire , ma volle , che più palese e rigorosa fassc la 
penitenza pe’ pubblici peccati. Alcuna novità su 
questo punto volessi introdurre a tempo di S. Cipria- 
no, e quel solleone dottore ci si oppose a tutt'uomo, 
e i suoi colleghi eccitò ad esser tenaci mantcnitori 
della stabilita pratica. Egli è surto, fratelli dilet- 
tissimi , dicea , nuovo genere di calamità; e quasi 
pochi dolori avesseci addotti la procella della per- 
secuzione , si è ora aggiunto a colmarli, sotto ti- 
tolo di misericordia , altro male coperto , cioè la 
ruinosa benignità di taluni (2). S. Agostino an- 
cora non che insegni la cosa medesima , è anzi 
tutto in taluni luoghi delle sue opere in giusti- 
ficare la legge della pubblica penitenza , e in 
confortare i suoi fedeli ad osservarla. Poiché , così 
egli parla , il dolor dell’animo di uno è nascosto 

(1) Euseb. Hist. Eccl. lib. V, cap. ult, 

(2) Semi, de laps. 
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ad altrui , e non può nè p» parole , nè pel* al- 
tri segni qualsivogliano giugnere a lor notizia, per 
essere quel dolore noto solo a chi dal Salmista è 
detto « gemitus meus a te non est absconditus , 
giustamente son da coloro che reggono le Chie- 
se constituiti i tempi della penitenza , affinchè si 
dia soddisfazione alla Chiesa , in cui i peccatisi 
rimettono (i). 

Ma non solo pe’ pubblici peccati era pubblica 
la penitenza ; era tale ancora per le gravi colpe 
occulte in quei remoti tempi. È questo un punto 
di sacra erudizione si ben sodato, che ninno, il 
quale abbia dato opera a tali studi , più ne du- 
bita. Origene , chiosando quelle parole del salmo 
trentesimo settimo « quoniam iniquitatem meam 
annunciabo » ben la presuppone , giacché della 
pubblica confessione de’hilli secreti fa parola «Po- 
ni mente, dice , cui debba tu far la confessione 
de’ tuoi peccati ... Se conosci tale essere il tuo 
languore , che sia bisogno farlo chiaro all’ adu- 
nanza di tutt’ i fedeli , talché tu resti fàcihnentó 
guarito , e gli altri possano esserne edificati , ciò 
studiati di fare , ma con molta ponderazione^c 
consiglio ». E questo dovea darsi dal Vescovo, o 
da chi esso avesse peculiarmente a ciò deputato. 

■ - - I ! 


(i) Enchir. cap. 65. 


'frrsfi (t) 
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S. Ambrogio inoltre ne' due suoi libri su la pe- 
nitenza , mentre per qualsisia peccatore va dinun- 
ziando e spouendo il dovere e la forma di iàrla, 
ilella pubblica parla, e questa brama, cbe universal- 
mente si faccia « Voglio, dice, che il colpevole 
ubbia speranza del perdono ; che con pianti , ge- 
miti , e lacrime lo cerchi e domandi. E quando 
due e tre volte gli è la comunione differita , fac- 
cia pianto più lamentevole , torni , si prostri , 
pianga , e preghi » (i). Gennadio ancora insinua 
ad ogni peccatore , che soddisfaccia a Dio in que- 
sto modo per le colpe » Qualunque sentesi dopo 
il battesimo gravato di mortali peccati, io lo esorto 
di pria dar soddisfazione con la pubblica peni- 
tenza , e cos'i riconciliato , a giudizio del Sacer- 
dote , rientri in comunione , se vuole non a giu- 
dizio e condannazione prendere rEucarLstia (2). 
Tralascio 1 * autorità di altri padri , le quali si 
posson leggere presso gli scrittori , che minuta- 
mente hanno trattata questa materia. INon è per 
altro che io voglia con ciò dire , che sempre , 
e per qualsisia peccato occulto , fosse stuta pub- 
blica negli antichi tempi la penitenza ; e che 
questa fosse spressainente comandata , e al tutto 

( 1 ) Lib. I. de poen. cap. i6. 

( 2 ) De Eccl. dogm. cap. S3, 

Tomo li. 19 
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jnclispensabile. Nè io il dico , nè si può affer- 
inarlo , e voi anzi avete potuto vedere, che neVipor- 
tati testi essa vien commendata bensì, ma non asse- 
rita come cosa necessaria, e da doversi onninamente 
lare. Assai meno intendo con ciò dire , che si do- 
vessero, per prescritto, i peccati occulti pubbli- 
care c far palesi , come si vorrebbe forse dal lesto 
di Origene ritrarre. No, saggia è la Chiesa , ed essa 
non impose all'uomo che facesse ciò, cui non è te- 
nuto ; anzi quanto alla penitenza pubblica pe'pec- 
cali sopra detti, alcuni casi ci erano, ne'quali non 
pure non lo costringeva ad essa, ma comandava il 
contrario , per cessar i molti e gravi inconvenienti, 
cui potea làr luogo. Fuor questi, a’quali la pmdenza 
e virtù de’ Prelati dovea studiosamente provvedere, 
desiderava la Chiesa , che pubblica fosse anche per 
tal genere di falli la penitenza. Però la pratica 
di essa si fu prestamente introdotta, e durò nella 
Chiesa Latina sino , al meno , al secolo sesto , 
ed era in que’ tempi si comune , che pochi osa- 
vano farsene esenti. I padri medesimi non cre- 
devano dover ammettere la scusa del naturale sen- 
timento di verge^na , che si soleva , per francar- 
sene , recar da taluni » Tu hai rossore , dicea S. 
Ambrogio , di umiliarti , e in pubblico suppli- 
care a Dio , che tutte conosce le cose tue , c pu- 
re sai ben vincerlo, quando fai la confessione 
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de* tuoi peccati all’ uomo, che nulla di teffl(i). 
Ciò per altro assai di rado allora interveniva , si 
perchè i digiuni , le preci , le pubblidie umi- 
liazioni per ispirito di pietà praticate, essendo fa- 
miliari e comuni , non erano di necessità sicuri 
segni di gravi colpe commesse , e si perchè il 
sentimento di orrore al peccato , che dalla giusta 
idea di esso provveniva , rendeva i nostri mag- 
giori animosi a portare ogni pena pubblica per 
ben espiarlo. 

Se questa non li disanimava, nè anche era ca- 
pace di scoraggiarli il tempo , di cui a compier- 
la iacea bisogno. La penitenza degli antichi era 
lunga. Per verità non fu sempre , nè in tutte le 
Chiese eguale lo spazio al compimento della me- 
desima po^ da* Prelati. Il dotto P. luvenin ha 
sopra siSàtta materia saggiamente distinte tre epo- 
che nella Chiesa : 1’ una dalla fondazitaie di lei 
sino all’ eresia di Montano : l’ altra dall’ eresia di 
Montano sino alla scissione di Nevato: e la terza 
dal tempo di questo scismatico per innanzi ( 2 ). 
Nella prima epoca non vi ebbe tempo deter- 
minato alla penitenza , e tutto dipendea dal- 
r arbitrio del Vescovo, che giusta, la* qualità e 

(1) De poen. llb. II, 10. • ! • ' ' ' 

(a) De Sacr. diss. VI, cap. 4 » art. i. de poenit. 
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gravezza de’ peccati , prescriveva le opere soddi- 
sfàttorie , e assegnava il tempo ad eseguirle. E 
sembra che breve , anzi che no , fosse allora 
il tempo posto al compiere della penitenza , co- 
me il citato autore osserva , e va provando col- 
r esempio dell’ incestuoso di Corinto , e di jiltri. 
In fatti non ebbe la penitenza dell’incestuoso sud- 
dette , se non la durata di un anno , che lunga 
a noi sembrerebbe adesso , Ina che breve dir si 
vuole , se si ragguaglia alle alti’c penitenze degli 
antichi tempi. Dalla metà poi del secondo secolo, 
osàa nella ^onda epoca, cominciò il tempo della 
penitenza ad esser lungo, ma senza esser fer- 
mato da regole fisse ; fino a che , avvenuto lo 
scisma di Novato , fu essa venduta anche più lun- 
ga , e fu per leggi assegnato alle colpe , die vi 
eran, conifxese , il tempo della penitenza. Ma non 
era neppure in ciò uniforme, com'è naturale com- 
prendere , in< tutto le Chiese la disciplina. In al- 
cune la penitenza era più lunga , più breve in 
altre. Luogo non è questo di riportare gli usi di- 
versi delle varie 'Chiese , ma se vuolà avere una 
idea di ciò che risguarda questo punto , legasi 
la lettera terza canonica di S. Basilio scritta ad 
Anfilochio. Iti essa ci là 1’ egregio dottore sapere, 
che due anni di penitenza dovevano fer le per- 
sone colpevoli dii furto, come < sette, dieci, quin- 
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dici , venti coloro che commesso avessero forni- 
cazione, spergiuro, adulterio, omicidio.' Per lo 
corso di tutta la vita poi doveasi espiare il de- 
litto deir apostasia. Non era in altri luoghi cosi 
lungo il tempo della penitenza , lo confesso, ma 
breve sicuraijaente non era. Più o men lungo poi 
che fosse , giusta le diverse pratiche, potessi sce- 
marlo in talune occasioni , e per alcuni peni- 
tenti, o peccati , e faceasi tal volta , siccome il 
citato Padre S. Basilio dice. A’ Vescovi poi ciò 
spettava. Eglino, visto il ferver di animo de’ pe- 
nitenti , considerate le circostanze de’ medesimi , 
c più le occasioni, in cui le colpe fiirono com- 
messe -, lor concedevano di essere innanzi tempo 
ricevuti alla riconciliazione e comunione ; anzi era 
rimesso alla discrezione de’ medesimi il dispensare 
talvolta per alcune - stazioni , e far che da quella 
de’piagnenti passassero alcuni a quella de’ prostra- 
ti 7 o da quella degli Auditori a comunicare , al- 
meno in parte, co’ fedeli. Il Concilia Niceno in fatti 
ordinò cosi : Quelli , che col santo timore, con le 
lacrime , la pazienza , e lor buona e laudevole 
COTidotta, per opera dimostrano- la lor conversione 
esser sincera , e non simulata, compiuto il tempo 
posto agli Auditori , sien ricevuti a comunicare 
co’ fedeli nella preghiera , e di poi sarà permesso 
al Vescovo usar modi di carità con essi, ed uma- 
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uamente trattarli. Il Concilio- di Ancira per so- 
miglianti casi avea detto k> stesso « Sai^ in po- 
tere del Vescovo , ben considerato il modo di 
usar de’ penitenti , o di adoperar con loro con- 
discendema , o allungar, tempo maggiore a quello 
prescritto per la peniteraa. Ciò è naturale, perché 
nelle cose umane è ben difficile , e forse pericoloso 
làr massime assolute. I penitenti pei’ altro non erano 
arditi di chiedere simili graxie ; che anzi dopo molti 
anni di penitenza essi credevano di aver assai 
poco latto per cons^uir da Dio il perdcmo , e 
dalla Chiesa la riconciliazione. Ciò reca maravi- 
glia , eppure alla lunghezza del tempo, tab opera 
penali gli antichi peccatori accoppiavano , che la 
voluttuosa dilicatezza de’ moderni ne sarebbe certo 
atterrita. . i 

Bigida era la lor penitenza. S. Paolo dinunziò 
ed espresse in occask)ne dell’ incestuoso di Corin- 
to , in sole due parole , l’ antica severità di cui 
ragiono « Judicavi . . . tradere huifismodi Satanae 
in interitum carnis (i). Egli vdeva che sofiferisse 
U colpevole tab castighi , che attenuassero il suo 
corpo , e ponesser freno agli appetiti del sen- 
so. Quindi i digiuni frequenti , e talvolta per 


(i) L ad Cor.cap. V, v. 5. 
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alcun tempo continui , le macerazioni ; le pre- 
ghiere , le veglie , la considerazione delle grandi 
e terrilnli verità della religione ,> erano' i rnézBÌ> 
che ad espiare i peccati , con zelo e fervore po-' 
nevano in opera i fedeli. L’ Evangelista S. Gio- 
vanni usò cosi col giovinetto prevaricatore in- 
nanzi mentovato , di cui presso Eusebio parla Cie- , 
mente Alessandrino , da cui ci vien descritta la 
penitenza , il pecoatoreiy non maH» die il santo 
apostolo i il qùale voleva aiutarlo col suo esem- 
pio , eserritavano « con ispesse preghiere, invoca 
Dio per lui, con digiuni continui si macera in- 
siem con esso^ ctm vari sentimcitti della divina' 
sapienza lo aliata e lo conforta » (i). Simile fo-- 
ce vano gli altri penitenti, ed aggiungevano di poi' 
le umiliazioni , le robe di lutto , il sacco,' la ce- • 
nere, il' pianto , i gemiti, e. tutto l'apparato este-, * 
riore indicante, che! clù aveva avuto’ Tardiraentol 
di violar la legge, ed offendere Tautcu' sapremo di> 
lei, non doveva ivwuna parte a'Veie'aila gioia,, 
anche giusta e odnvenevole. INfoi ritroviàmo pressoi 
tutti i padri ,r6 antichi autori ^ eedesisnstici , non- 
solo insegnata questa massima .j' ma raccomandata 
ancora 'la praticai idi ‘èssa ‘a ifedelii‘8pensicrati-,'co- 

•It'J lUiJO'l y.' 

(i) Ep. Eusri). Lib. 111. List. Eocl. cap. a3. 
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me riguarda a’ reti penitenti ne rinveughianìo re^ 
ligiosamente e eon fervore es^uito Teaereizio. Ec- 
covi Tertulliaso ,cbe va noverando le varie cose- 
solite a farsi • in cpiei tempi <, e no» > y' incresca 
udir sue proprie parole degne tdi esser- , mandate 
alla memoria « Sacoo^ eb cineri ineubare , ; cw^ 
pus soirdiòus ebtcurare , animum moeroribus deii- 
cere , iUa quae peccami ,, tristi inazione nauia- 
ne ^ . ieiunUs preaes alere , iagent^cere , iacri-- 

muri , et mugire dm noctesque adIfQmiuum Deum 
suum f presbyteFis ad/uolvi « < et chtaris Dei adge- 
niculari^ imoilH*s,JfatilibHS :kgatimes. .depreeado^ 
7ÙS sme ùwuìgerei(}ì)f. !,« donne medesime «tùt 
quelle cose le quali alle convenieaze , deUoro. sesso 
non si ojq>oneva»Q , erano à, diligenti ejprmite,, 
che- talune, di esse ecciterono. l’ammirazione dm 
• più rinomati personaggi. Suiti penitenza che leee- 
la virtuosa Fabùda i JMlaitcoiia iRomana > per lo se- 
condo matrìnaonio. (lai «cagione de’ hdli del suo 
consorte) da-jl«i;.cdebntoi., : cosi, scrive S.-GìrO' 
Isnoo » Ghi/crederia che dopo la> morte .del se- 
condo. manto,! tornatali a eOscieoza , e , coperta di 
sacco, tra d compianto dd. vescovo , de’jw«ti,.e 
di tutto, - il popolo ^ I sparsa- laiohioma lurida il 

(t) De poenit. cap. 9.. 

è » ‘.i U ' K* 1- • 
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volto , squallide le mani, sordido il cfdlo , si fosse 
soggettata alla penitenza (i) ? Anzi, ciò che della 
capellatura negletta qui dice il dottor massimo a 
proposito delia Romana penitente , era in taluni 
luoghi l'effetto, di una legge posta a tutti, ch'e- 
ran tali. 1 ^eli ed abborcivano di cuore , e con 
r estertK) contegno mostravano ancora di abbor- 
rire le loro 'Colpe. Tutto era ad essi nel tempo 
della penitenza , umiliazione , pianto, macerazio- 
ne, i lutto. ' 

Ma ciò che viemeglio chiarisce il vero- che 
io parlo , e la natura deMa* penitenza de- nostri 
antichi , è l’ ordinamento, delle diverse classi dei 
penitenti , e delie cosi dette stazioni artificiali , 
che congiunte alla maniera , onde dava» l' asso- 
luzione , operarono, come ognun sa , che la. pe- 
nitenza ricevesse forme' stabili , e tosse pubblica, 
non solo , ma ancora solenne.. Primo di tutti i 
Padri è stato S. Gregorio Taumaturgo , che con, 
chiarezza ha parlato delle nominate classi de' pe-' 
nitenti; e avvegnaché non fosse -stato sempre la 
stesso il numero di esse , quattro nuUadimeno ge- 
neralmente se ne voglion numerare non solo neUa 
latina , ma nella Chiesa Greca. Presso i Latini 
distinguonsi i penitenti coù distribuiti co' nomi, 


(i) Ep. 3o. ad Oceao, 
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di Piagnenti , Auditori , Prostesi , e Consistenti ^ 
FlerUes , ÀudierUes^ Substrati , et Consistentes. La 
stessa sotto vocaboli astratti è la denominazione 
presso i . greci. Essi dicono : *po<ni>jnài!t , «btpdtKnv , 
wmny, oudUionem^ substrationem^ 

consistentiam. Quindi , se qualcuno si fosse «0- 
duto , a cagion di esempio , reo di omicidio vo- 
lontario , dovendo far la penitenza di anni venti, 
logorava nel primo suo stato o classe i primi 
quattro anni , per anni cinque doveva essere nella 
seconda , sette nella terza, e gli avanzati quattro 
anni nelFidtima. Un adultero del pari, la cui 
penitenza stendessi adanni quindici , doveva am 
la distribuzione di quattro , cinque , quattro , e 
due anni, passare pe' gradi diversi de’ peniteli. 
Ecco poi quello che concerne k cmidiziotM dei 
fedeli di ciascuna delle classi. Coloro che ritro- 
va vansi nella prima , vestiti di cilicio , ed aspersi 
di cenere , presentavansi alla Chiesa , ma n’ era 
loro al tutto vietato l’ ingresso. Dovevansi essi fèr- 
ihare nel portico , nè poteano andar oltre. Fle^ 
tus , dice S. Gr^orio Taumaturgo , est extra por- 
tam ' Oratorii , tòi peccatmrm stantem oportet fi- 
deles ingredientes orare ^ ut prò se precentur (i)l 
C olà eglino pubblicamente dichiara vansi peccatori, 

(i) Ep. Can. XI. ••• • •' ‘ 
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deploravano ì loro falli , prostravansi innanzi ai 
fedeli ch’entravano nella Chiesa , pregavanli ad 
intercedere a loro favore presso Dio , il proprio 
pastore , e la chiesa intera. Essi non avevan parte 
nè alle pubbliche preci , nè a' sermoni sacri, nè 
alia lettura delle divine scritture. Molto meno,po- 
teano assistere al santo sacrificio , nè s' impone- 
vano loro le inani , nè si recitavano orazioni per 
essi. Solo privatamente poteasi pregare per loro, 
e sola la pietà de' feddi , che in privato dirizza- 
vano preci a Dio per essi , era , dice PaciaUo , 
quasi fibbia , che univali alla Chiesa. Nulla più 
commovente dello spettacolo , che questi peni- 
tenti o&rivano allo guardo de’ fedeli , e niente 
più lugubre ed afflittivo dello stato , a cui ridu- 
ceansi. Pure con zelo ed alacrità percorreano que- 
sto primo , avvegnaché penoso stadio. 

Passando al secondo , erano per verità essi fatti 
imnchi da quegli umili e ripetuti atti suppliche- 
voli , che faceansi nel primo grado al clero: non 
meno che a' fedeli , erano eziandio ammessi nella 
Chiesa , ma non ne potean toccare , dirò cosi , 
che la soglia. Egli non prendevano che nel Nar- 
tece , pima interna parte della Chiesa , il loro 
posto. Assistevano anche alla lettura e spi^- 
zione delle sacre scritture , e a’ sermoni , ma era- 
no confusi insieme co’ gentili, co’giudei, con gli 
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eretici , con gli scismatici , e co’ catecumeni del 
primo grado. Ben è vero , che i catecumeni non 
erano del tutto confusi co’ detti ordini di persone.^ 
Essi n’ erano in certo modo separati , formando 
aggregazione a parte , ma il luogo era il medesi- 
mo, e insiem con questi , o poco avanti a loro, 
stavano i penitenti auditori. La Chiesa trattavali 
come persone le più ignoranti della nostra legge 
e de’ santi misteri, e voleva , che siccome quelli 
su nominati dovevano essere instruid nella no- 
stra 'morale e neUa credenza , cosi dovessero es- 
ser coloro , che macchiatisi di gravi peccati, mo- 
stravano di averne peiduta la notizia. Umiliazione 
somma era questa , ma senza umiliarsi , ed assai, 
non si consegue da Dio il perdono, e la ricon- 
ciliazione con la Chiesa. Finito il sermone , eran 
tosto insiem Cogli altri già detd accomiatati ; la 
quale seconda cosa quanto fosse spezialmente a 
quei tempi penosa , e quanto più amara e do- 
lente ■ della prima , può ognuno da sè considerar- 
lo. Auditio , dice S. Ciborio medesimo , est in- 
tra porlam in portioi^ ubi oportet eum, quipec- 
ccmit , stare usque ad catechumenos , et illinc e- 
gredi. Audiens enim scripturas eueiatur , et pre- 
catione indignus censeaUtr (i).^ Niuna pr^iiera 

* (i)'Ibid. ' • ■ V'; • • . ■..■■■ 1- 
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fàceasi sopra di essi , non imponevansi loro le 
mani , perchè non erano ancora di tali espiazioni 
tenuti degni. Eran queste riserbate al terzo grado. 

Fu questo dagli antichi detto , come già udi- 
ste , substraUo , subiectio , le quali parole indi- 
cano l'atto di abbassirsi e prostemersi , che di 
questi penitenti era proprio per legge, e da’Pq- 
dri Latini fu anche con assoluto vocabolo detto 
poenitentia , perchè il permanere nelle due pri- 
me classi reputavasi apparecchio solamente a ciò 
che in questa terza , per prescritto deUe regole 
penitenziali , doveasi fare. Passati in latti ad essa 
i penitenti , il Vedovo solennemente e pubbli- 
camente loro imponeva i digiuni , le macera- 
zioni , ed altre opere penali , che in quel tem- 
po , sotto la vigilanza di lui medesimo , assistito ^ 
da persone ecclesiastiche a ciò deputate , doveva- 
no quegli esercitare. Lunga soleva essere la per- 
manenza loro in questo terzo stato. Avvicinan- 
dosi per essi il tempo della solenne riconcilia- 
zione , maggior perseveranza e zelo dovevano ad- 
dimostrare per la espiazione delle loro colpe. As- 
segnaVasi loro il luogo dopo il Nartece , cioè qudio 
che dal cominciamento della ]Nave menava all'Am- 
bone. Non era loro dato di trapassarlo « Suite- 
elio uutem^ sive subslratio , dice S. Gregorio Tau- 
maturgo , est ^ ut intra Templi portain stans^ cu/n 
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catechwmms egrediatur (i). Avvertite , che questi 
Ciitecuraeiii non erano I già sopraddetti, ma quelli 
di secondo e tei-zo grado , i quali stavano in 
luogo di sopra a’ primi nella Chiesa , ed ave- 
vano seco a dimora i penitenti , de’ quali ora par- 
liamo. Colà inlimavansi a questi , come ho det- 
to, le penitenze da eseguire, imponevansi lorp 
le mani, e recita vansi su’ medesimi le prescritte 
preci. Dopo di che, ossia dopo la messa de’Ca* 
tecumeni , uscivano di Chiesa. La imposizione 
delle mani poi , che lor si Iacea , si vuol bene 
notare essere stata una cerimonia espiatrice , o 
una benedizione, non già formale assoluzione. Tali 
benedizioni rinnovavansi su di loro sovente , e in 


quell’atto piostiavansi essi innanzi al Sacei-dote, 
al Vescovo, cosa la quale abbiamo da Tertullia- 
no udito essersi usata , quantunque in altro mo- 
do , da’ penitenti generalmente , ed alla quale 
sembra voglia alludere Minucio Felice nel suo 
OUavio. Oltre poi alle imposte opwe penali , 
altre ancora ne andavano a^iugnendo da sè i 
penitenti più fervorosi, che davano sovente gitt- 
sto motivo a’ Prelati di far che più jM^tamente 
passassero al quarto stato. * • 'Ci 

•> In quest’ultimo, dagli antichi detti Consistenlitt^ 
non solo, ma anche orationibus communicatio ^ eran 


(i) Ibid. 


1 •V' i 
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coloro che aveano già latta la penitenza tutta prescrit- 
ta dai canoni , ma de' quali voleasi la Chiesa render 
certa, se purgati con tante opere penali, fossero 
perseveranti nel bene , e degni della partecipazio- 
ne de’ sacri misteri , e però ritenevali alcun al- 
tro tempo in istato non di penitenza propriamente, 
ma di sperimento. Passato il qual tempo, che sole- 
va durare non assai a lungo, era lor dato di pervenire 
alla grazia della perfetta riconciliazione. Assistevano 
essi quindi insiem co' fedeli alle sacre preci tutte , 
e alla intera liturgia. Consistentia est , lU curri 
fidelibus consistati et cum catechnmenis non egre- 
diatur (i), ma non era loro lecito, non diedi 
comunicare, ma nè pure di presentare le offerte 
all’ altare , essendo il diritto di offerire congiunto 
a quello di comunicare. Non pare anzi che fos- 
sero essi del tutto confusi co’ fedeli , quantunque 
tenessero il luogo medesimo non molto lontano 
dall’ Ambone c dal Santuario. Sembra piuttosto che 
ne fossero separati, cioè che fosse loro assegnata la 
parte meno vicina all’Ambone, a’fcdeli riserbandosi 
quella più interna , che a questo ed al Santua- 
rio più si accostava. Se cosi non fosse stato , 
avrebbero essi potuto , come l’ erudito Cardinal 
Bona osserva ( 2 ), appressarsi a’ cancelli dclSan- 

(1) IdemGrcg. ibid. 

(a) Uer. lilurg. lib. I, cap. 17. 
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tuario, il che non era a 'non oflèrenti consentito. 
Scorso il tempo già detto , e destinato a questa 
stazione , e finita l’ esperienza che volessi pren- 
dere , si dava loro la sacramentale assoluzione, e 
il diritto di poter a'sacri misteri comunicare : Po- 
stremo est participatio sacramentorum (i). Io non 
entro nella questione se l'assoluzione a' penitenti 
si désse alla fine del quarto, ovvero del terzo sta- 
dio. Io l'ho messa al termine della consistenza, 
perchè questa era la disciplina della Romana 
Chiesa , come gli eruditi insegnano. Se in altre 
Chiese davasi l'assoluzione al termine del detto 
terzo stadio , la comunione certamente , ossia la 
perfetta e consumata riconciliazione, alla fine'del 
quarto si concedeva ; a tal che la sostanza della 
disciplina era nelle diverse Chiese la stessa. Ad 
ogni modo, da quanto finora sonovi andato spo- 
nendo, chiaro voi vedete quanto aspra e rigorosa 
fosse in altri tempi la penitenza de'fedeli pe'pec- 
cati commessi dopo il battesimo. « 

Ninno intanto pensi che sia su questa materia 
mutato lo spirito della Chiesa. È variata per giu- 
ste cagioni la sua disciplina, ma non sono le sue 
mire e intenzioni cambiate. Ed avvertasi, e se- 
riamente si badi , che la pubblica penitenza pei 

(i) Id. Gi-eg. ibid. 
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pubiilici peccati non è stata da nessuna lej^ge abo- 
lita. Anzi è a notare che il Concìlio di Trento ne 
impone l’adempimento ^ volendo in ciò , giusta la 
costante disciplina , inta'posta l' autorità de’ primi 
pastori (i)> I più grandi uomini de’ moderni tempi 
ancora , quale un S. Carlo Borromeo , ne ha cflì- 
cacemente raccomandata la pratica , e spressamente 
ha voluto, che i confessori non si partissero da- 
gl’ ins^namenti del Concilio mentovato (2). La 
Chiesa non ha più richiesto l’ adempimento delle 
antiche forme solenni di penitenza e delle sta- 
zicHii artificiali, delle quali brevemente ho parlato ; 
ma non ha mai creduto, o detto che un pub- 
blico peccatore dovesse con leggerissime penitenze 
seccete espiar la pena delle sue colpe. Ci ha dei 
mezzi prudenziali e fàcili , onde far , che un pub- 
blico bestemmiatore, o calunniatore, o voluttuoso, 
riparino allo scandalo , che col loro cattivo vi- 
vere hanno dato a’ fedeli. Si può agevolmente , e 
senza produrre inconveniente veruno , porb in 
pratica , purché la prudenza del proprio Vescovo 
diversamente non opini. La storia de’ santi dei 
tempi ultimi , abbondevoli esempi ci somministra 
del modo e pietà con la quale essi abolirono lo 

(1) Sess. XXIV. àe Rcfor. cap- 8. 

( 2 ) Cona I. Mediol. Ut. de poeoit. 

Tono 11 . 20 
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.scaiKlalo che co'ior peccati aveano ad altri reca- 
to. Oltre a ciò la Storia medesima ci pone in ve- 
duta la diuturnità ed asprezza della loro peniten- 
za. L’ uomo è fatto cosi , che quando concepisce 
orrore vero ed abLommenlo alla colpa , ed ama 
di vero cuore il Signore, vuol palesare ad ogni 
modo le sue aflezioni , nè mai è contento di pu- 
nir sè medesimo. Però i cristiani veramente pen- 
titi de' lor falli , che non vissero in tempo dei 
pi'imi nostri fratelli , studiaronsi nella penitenza 
di iàr ritratto da essi , c com' essi , con grandi 
rigori espiare i loro peccati , e meritar per la loro 
esimia penitenza di essere collocati nel Cielo ed 
«morati sidla terra. 


.«ORALE 

$ 

Taluni de’modemi cristiani però diversamente 
pensano , e tengono pratica e modi allo spirito 
della Chiesa , e agli esempi de’ penitenti del Cri- 
stianesimo affatto contrari. Qualunque opera pe- 
nale reca loro spavento. I digiuni, le astinenze, 
le preci , le umiliazioni , anche secrete , sono per 
essi vieti o barbari vocaboli , e le paterne cure 
di zelante confessore , che lor comandasse o sug- 
gerisse farle , indiscretezze ed imprudenze. E guai 
a costui , .se osasse pei* poco imporre o consigliar 

k. 


I 
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di fare alcuna penitcoxa , che abbia piccolo sen- 
tore di pubblica riparazione ! Gli si darebbe to- 
sto in fàccia < deir ignorante , dello stordito, del 
pecorone , e foise si chioderebbe farlo casso del 
suo uiicio. INiuna maraviglia di ciò. L' idea giu- 
sta del peccato per tali uomini è quasi affatto 
smarrita , nè essi più intendono il fermo delle 
cose. Ma che dico io , T idea del peccato e della 
offesa di Dio ! quella ancora del bene e del male, 
c della morale vera , sono altresi guaste , sforma- 
te , rovesciate. E si corrotto il lor cuore , c l' in- 
telletto cosi oscurato, che non ostante una vita 
sommamente cattiva e semolata , ciedono pure di 
non aver peccati , e non doverne far quindi pe- 
nitenza. AU' udirli , li elidereste perfettamente 
franchi da colpa e santi , e si vorrebbe da' loro 
detti anche conchiudere , che peccati nel mondo 
non ci sono piò. Dove trovarli? La superbia per 
essi è grandezza di animo; l' avarizia, risparmio; 
la lussuria , passatempo e galanteria ; l' ira viva- 
cità di carattere; la< gola , 'saviezza di saper tunvè 
de' doni di Dio; l' invidia, ranulazione ; 1' acci- 
dia, tranquillità I di animo, e saggio modo 'di vi- 
vere e lasciar vivere ;t la maldicenza , 'sincerità 
di cuore ; la furberia , imidenza ; 'la vendetta 4 
giusta difesa ; T usura , buon - garbo di saper por- 
tare i propri a&ri; ài tradimento, avveilutezza ; 
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le vessazioni del prossimo , e gli attentati stessi 
alla sua vita , coraggio ; la irreligione , filosofìa : 
che rimane? Altro peccato io non trovo ricono- 
sciuto , e tale confessato da costoro che il ladro- 
neccio in istrada pubblica. Chri non è pervenuto 
a tanto eccesso , francamente dice , e si ode dirlo : 
Non ho di che accusarmi , non ho peccati. Ma 
perchè le storte teste di taluni cristiani pensano 
cos'i , pensa Iddio £>rse similmente , e li giudi- 
cherà per avventura secondo i lor pensamenti ? 
Egli ci giudicherà tutti secondo la legge che ci 
ha dato , e giusta la nmsime del Vangelo. Se a 
ciò ponessero mente .i profanatori della morale , 
certo non andrebbero cosi svergognatamente con- 
fondendo col vizio la virtù ; e se agl' insegna- 
menti del Vangelo volessero ragguagliare le loro 
azioni , ‘vedrebbero di quanti peccati son pieni , 
e di «pianta e quale penitenza fa loro bisogno. 
Voi che non siete r del costoro numero , c altra- 
mente pensate da essi, studiatevi imitar lo zelo e 
la I pietà di coloro , che Dio vi diè per modelli 
nello èspiar le Vostre ,.oolpe. Sé per isventora poi 
commetteste peccato, per lo quale. arrecai scan- 
dalo al vostro . pnMsiimo,'s'i adoperate eh' esso co- 
nosca , che • voi ne siete pentiti e ravveduti. Ri- 
, cordavi <àe per .quantunque grande vogliate dire 
che sia per.- lo mal commesso il vostro pentimen- 
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, se questa resta afflitta secreto ^ mentre quello 
pubblico ; si avrà, diritto di dirvi che voi vi 
riputate bensli , ma non siete pentiti. Date con 
gli esterni atti: edificazione al prossimo chescan- 
dalezzaste^e perverrete alla perfetta riconciliazio- 
ne con Dio., la ve la desidero.. 


fINB OBli TOMO- SBCOÌTDO. 
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ed assai meno pubblica confessione delle cose sejfrele — 
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a ciò: alla terza, cioè dal tempo di Novato per innanzi, fu 
con leggi fisse fatta più lunga che prima : lettera a ciò di 
S. Basilio ad Anfilochio : poteva per altro restringersi il 
tempo , e si facea , testimonio S. Basilio medesimo — Alla 
prudenza de’ vescovi dò era rimesso ; i medesimi potevano 
dispensare per alcune stazioni — Concilìi Niceno, ed Ancira- 
no a dò. Bigida era la penitenza : esempi dell’ incestuoso 
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mi ; spirito della chiesa — Morale. 
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